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PERSONAGGI. 


IL BARONE HARTLEY, padre d’ Eugenia. 
IL LORD CONTE DI CLARENDON, *- 

mante d’ Eugenia . , , I _ 

MADAMA MURER zia d’ Eugenia. 

EUGENIA, figlia del barone. 

SER CARLO, fratello d’ Eugenia. 

IL CAPITANO COWERLY , amico del ba- 
rone * . 

DRINK, cameriere del conte di Clarendon. 
BETSY, cameriera d’ Eugenia. 

ROBERTO, primo servitore di madama Murcf ✓ 

SERVITORI, che non parlano. 

* 


La sc^na è' in Londra - 


ATTO PRIMO, 



. S C E N A • I. 

' Sala elegantemente addobbata con grande specchio in 
merao , e con quattro pòrte-praticabili , due negli an- 
goli in fondo, che conducono a varj appartamenti la 
terra sul lato destro, che conduce ad un giardini , e 
iul lato sinistro la quarta , ch’è quella dell’ingresso j 
Dalle pareti pendono varie lumiere accese e var) cor- 
doni di campanello. In fondd un soffàj è intorno va- 
rie sedie a bracciuoli . 

uIl barone Hartley, madama Mure*, 
Eugenia, Betsy. 

• . , * 

Ì qua e là bauli e valìgie come di gente arrivata 
paco fa. In un angolo un tavolino con lumi ac- 
cesi e con un vassoio da thè . Madama Murar 
ed Eugenia si siedono accanto ; quella legge un 
foglietto vicina ad un candeliere , e questa rica- 
ma . Il Barone siede un poco dietro al tavolino. 
Betsy ì in piedi con sottocoppa in una mano , 
sopra cui v' è un bicchierino , e con un fiaschette# 
di rosolio nell' altra : empie il bicchierino al Baro~ 
ne , il quale va guardando la sala da ogni parte ] 

Bet. Come é bene addobbata questa sala ! Ma 
chi vuol vedere una bella cosa, bisogna 
andare nella camera della mia padrona. 
HaR. [dopo aver- bevuto , rimettendo il bicchiere sul 
piatto] Quale? questa a banda dritta? 

&et. Sì signore; e da quell’ altra si ya alla sca- 

• a * 
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4 Eugenia 

la che conduce in camera di madama [ac- 
cennando madama Murer J'. ’ : . . 

Har. Intendo, qua di sopra. 

Mur. Non uscite, barone ? Saranno sei ore di 
Francia. 

Har. Aspetto la carrozza. E così , Eugenia , non 
dici niente ? Sei tu forse in collera con 
me ? Non mi sei più tanto allegra come 

10 cri una volta . 

Euc. Sono un poco stanca dal viaggio , signor 
padre . 

Har. Hai per altro passeggiato tutt’ oggi nel 
giardino con tua zia . 

Eug. Questa casa è molto elegante . 

Mur. Veramente è accomodata assai di gusto, 
come il conte è solito fare in tutte .le co- 
• se sue . Qua ci- è tutto quel che sì può 
desiderare . 

Eug. ( Fuorché il padrone di casa . ) [Beuy parte] 

/ “ , 

SCENA II. 

11 barone Hartley, madama Murer, 

Eugenia , Roberto. 

Rob. Signore, v'é la -carrozza. 

Har. II bastone e il cappello. 

Mur/ R oberto, bisognerà levaf la roba da’ bau- 
li , e aggiustare un poco la stanza . 
ft.oB f N on ho avuto ancora tempo d’ imprati- 
ciurmi della casa. . 

Har. [a Roberto ] Dove hai tu detto che abita il 
. capitano? 

Rob. In SufFok strit , appunto attaccato al Bagno . 

Har. Bene. [Roberto parte] - 

Mur. [in tuono sostenuto] Spero che non vi s cor- 



1 


Atto 


RI li(0 


5 


derete di fare scrivere il vostro ttome alla 
casa del lord conte di Clarendon , non 
ostante eh’ei sia a Windsor: egli è un ca- 
. valiere mio amicissimo , égli è quello che 
ci presta" la casa finché staremo in Lon- 
dra ; sapete berte che questi sona* 'doveri 
indispensabili . 

Hak. '^contraffacendola ] Il lord conte , un gran 
cavaliere mio amicissimo : che belle paro- 
le ! Come gonfiano ben la bocca d’uria 
donna vana! * . 

Mur. Dunque non volete andarci? 

Ha*. Cara sorella , m’avete seccato : questa é 
la terza volta che me lo dite . Ci andcrò 
nel venir via dal capitan Cowerly, 

Mur. Dal capitano poi fate tutto quel che vo- 
lete , con me ne importa niente : basta 
ch’ei non Venga qua.. 

Har. Come? Il fratello di chi ha da sposare la 
mia figlia, non ha da venir qua? 

Mur. Piano un. poco, l’affare non é ancora con- 
. eluso . 

Har. Fate conto che lo sia. 

Mur. Oibò , non lo credo . Veramente vi salta 
in testa una bella idea di maritarla con 
quel vecchio di Cd-overly , che non ha ai 
entrata neppure cinquecento lire . sterline ; 
con quella figura ridicola anche più del 
capitano suo fratello. 

Har. Tacete; non soffrirò mai che in mia pre- 
. senza s’avvilisca un uffizial valoroso, un 
amico mio da tanti anni. 

Mur. Io noti critico né la sua bravura , né la 
vostra antica amicizia ; dico solo che la 
vostra figlia ha di bisogno d’un amito di 
" genio, e a cui possa voler bene.. . 

a J 


f Eugenia 

Har. Nel modo che son fatti- gli uomini d’ogt 
gigiomo, la cosa è assai difficile. 

Mur. Questa è une ragion di più per sceglierlo 
amabile . • 

Har. Onesto . 

MuR^iJna cosa non esclude l’altra. 

Har. Quasi sempre. Alle corte, ho data la mia 
parola a Cowcrly . 

Mur. Egli avrà la bontà di resti tuirvela. 

Har. Che diavolo di donna ! Giacche volete sa- 
per tutto, signora sorella , sappiate che il 
contratto é stipulato con pena a chi man- 
ca di duemila ghinee . (Credete voi , che 
avrà la bontà di restituirmi anche queste? 

Mur. Si vede bene , che quando avete stretto 
questo bel trattato ,. facevate veramente un 
gran capitale della mia opposizione . Ba- 
sta , se pagherete la pena , peggio per 
voi ; io non mi cambierò certamente . Son 
vedova e ricca ; mia nipote è sotto la mia 
, _ direzione, ella confida in me , e dacché é 
morta sua madre, spetta a" me sola il pen- 
siero di collocarla . Questo ve 1’ ho pur 

• * detto cento volte,- ma già al vostro solito 
. non capite niente. 

Har. [bruscamente] Son più pazzo io a darvi ret- 
\ ta. Vado via. Addio, cara la mia Euge- 
nia • tu farai a modo di tuo padre , è ve- 
to ? £ /’ abbraccia e parte } 

S ;c E N A III. . / 

• ' 

Madama Murer, Eugenia. - 

Mur. [ dopa un poco di tilenyo } Che si provi a 
condurmi i suoi Cowerly! Coraggio, ni- 

(u- 
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. potè ; so bene che la presenza di vostro 
padre, che non sa nulla del vostro matri- 
monio , deve imbarazzarvi ; ma or che siam 
sole, perchè con me quel contegno? Sape- 
te pure che ho fatto tutto per voi; vi ho 
maritata, vi ho scelto uno dei più bei par- 
titi del regno ; il vostro sposo è costretto 
a lasciarvi , ve ne affliggete , mprite di vo- 
glia di venire a Londra a trovarlo , ed io 
vi conduco a Londra; tutto va a seconda 
r de’ vostri desideri, e non siete contenta? 
Euc. C ÌH tuon 3 Oh dio! quanto m’affan- 
na che mio padre non sappia niente! E 
poi milord ... perché non trovarsi (jui 
- . quando sapeva dalle nostre lettere il gior- 
no del nostro arrivo? 

Mur. Egli è a Windsor colla corte. Un signor 
del suo rango non può sempre dispensar- 
. sene . • * •- 

Euc. Oh quanto egli è cambiato ! 

Mur. Perchè? io non v’intendo. . 

Eug. Se m’avesse trattato in tal guisa quando 
mi obbligaste a sposarlo , non mi sarei cer- 
tamente esposta al pericolo, di doverlo rim- 
proverare adesso, 1 > 

Mur. Quando v'obbligai, signorina? A sentii 
voi, pare ch’io v’abbia costretta per for- 
za : eppure se non fossi stata io , sareste 
ora la vittima di una ridicola ostinazione ; 
maritata senza dote ; moglie d’ un vecchio 
geloso ; condannata per sempre a vivere 
nel castello di Cowerly; lo vedete pure* 
che non è possibile di levar dalla testa di 
vostro padre un’idea così sciocca. 

Eug. Ma se il conte più non m’amasse?^ 

Mur. E per questo, non sareste più miledi Cla- 
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rendon? e poi, perchè dubitarlo? come te- 
merlo da un uomo che ha sacrificato tutto 
al piacere di possedervi ? 

Eug. Aveva allora un cuor tenero per me . Quan- 
te lagrime egli sparse quando fu costretto 
a dividersi da me! Anch’io piangeva, ma 
sentiva che il dolore, per quanto grande 
egli siasi, ha un non so che di dolcezza, 
quando vien diviso con altri. Ma ora, 
qual differenza! 

Mur. E non riflettete al nuovo stato in cui ora voi 
siete ? e non pensate quanto renda una mo- 
glie giovane più cara al suo marito la dol- 
ce speranza eli vederla presto divenir ma- 
dre? Non gli avete voi pure scritta una no- 
vità così importante? 

Eug. E la poca premura appunto che ne dimo- 
stra , si è quella che più mi tormenta . 

Mur. Ed io vi dico che l’offendete coi vostri 
sospetti . 

Eug. Oh che piacere avrei d’ esser io la colpe- 
vole ! 

Mur. Lo siete più di quello che vi pensiate. 
Credete voi ragionevoli le vostre lagrime , 
la vostra malinconia , la vostra inquietudine ? 

Eug. Pur troppo è vero, che i riguardi che mi 
obbligano di tener celato il nostro matri- 
monio, mi costringono anche a lasciarmi 
divorare segretamente dal mio dolore. Ma 
anche milord non essere in Londra il gior- 
no del nostro arrivo ! 

Mur. E' qua il suo cameriere: voglio mandarlo 
a vedere a casa del conte, se ci fosse nien- 
te di nuovo ; calmatevi un poco . [ tir* il 

tamfantllc J 
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SCENA IV. • 

‘ Drink , e dette . • “ 

Dr/. [<* Eugenia'] Che mi comanda, miledi? 

Mur. E sempre miledi? Gli abbiamo detto cento 
volte che non vi chiami miledi . 

Eoe. [ con dotterà ] Dimmi , Drink, sai tu quan- 
do ritorni il tuo padrone ? 

Dri. Lo aspettiamo a momenti. Le cambiature 
lo aspettano ai posti da stamattina in qua. 

Mur. Sentite voi, nipote? Andiamo incamera; e 
voi andate a vedere se mai fosse arrivato. 

Dri. Madama sì ; ma sarebbe subito venuto qua. 

C madama Murer ed Eugenia partono ] 
t 

-SCENA V. 

Drink . 

E vero che il mio padrone mi paga per dir 
delle bugie ; ma non lo dico per vantarme- 
ne, fo il mio dovere con tutta puntualità... 
Per altro duro fatica a farlo . Quella pove- 
ra ragazza è la più buona creatura della 
terra . Che dolcezza di cuore ! ella sarebbe 
capace d’ addomesticare le tigri , i leoni . Sì, 
bisogna esser peggio di una tigre per ave- 
re avuto cuore d’ ingannare una povera don- 
na così bonina, per poi piantarla. Il mio 
padrone, bisogna ch'io lo dica, il mio pa- 
drone , sebbene più giovane, egli è cento 
volte più scellerato dt me. 
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SCENA VI. 

Il conte di Ci.arendon, e detto. 

Cca. [battendogli una mano rulla f palla] Bravo * 

bravo Drink, tira pure avanti. 

Dri. [ attonito ] O diavolo ! ma chi poteva mai' 
figurarsi che. foste là, milord? Io vi crede, 
va a Windsor . _ 

Cla. Dunque tu dici che il più scellerato di noi 
due non sei tu ? 

p R i. [con più coraggio] Perdonatemi, milord, ma 
giacché m’ avete sentito ... 

Cla. Ma alla maniera che tu parli, pare che 
questo luogo debba esser sicuro . 

Dm. Non v’è nessuno ; la nipote è colla sua 
zia, c quel buon uomo del padre è fuori 
di casa? 

Cla. Il padre è seco loro? 

Dm. Oh bella ! senza di lui , e senza una lite 
antica scavata di sottoterra, io non so che 
pretesto avrebbero potuto inventare per far 
questo viaggio. 

Cla. Ora si, che l’imbroglio cresce! Ed elleno 
son qui? 

Dri. Da ieri sera in qua . 

Cla. E cosa han detto quando hanno inteso che 
io non era in Londra ? 

Dri. La signorina ha pianto dirottamente. 

Cla. Ah ch’io sono più afflitto di lei \ ma si 
sospetta niente del progetto del mio ma- 
trimonio? , . 

Dri. Niente affatto: il Diavolo non é cosiscioc, 
co d’attraversare i nostri disegni, vi gua- 
dagna troppo . 
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Cla. ( Ho paura che questo birbante voglia tenr 
tare...) . 

Dm. Discorriamola , milord , ma senza che an- 
diate in collera . Quella povera damina , 
che crede di essere vostra moglie ... 

Cia. E che non lo é, vorrai dirmi? 
pRi. E che poco può stare a sapere che ne spo- 
sate un’altra; quand'io penso a quest'ul- 
timo tradimento, dopo il diabolico artifizio 
che 1’ ha fatta cascare nelle nostre griffe ... 
.c un finto contratto, capitoli falsificati, un 
ministro a vostro mojlo ... Dio saL tutte 
, . * quante le scene che avete fatte fare a noi 

altri, e da noi bravamente eseguite... oh, 
quando mi .ricordo della buona credulità 
della zia, della pietà della nipote per tutto 
il tempo della ridicola cerimonia, e di piò 
nel sacro ritiro della vostra casa ... No; 
ho paura chè né per voi , né per il vostro 
agente, che la fece da ministro, nè per 
. noi altri baroni che la facemmo da testi-? 
. moni, non vi sarà mai..i 
Cla. £ con un gesto furioso] Quietati, impertinente ... 
[con fredderà ] Tu sci l’uomo più SCÌOCCO 
e più vii ch'io conosca!.. £ cava fuori la 
bona , e gliela dona ] Nort Sei ’più al mio ser- 
vizio , vattene; ma se avrai coraggio di dip 
la minima cosa , guai a te . 

Dri. Vi # ho forse tradito mai, milord? 

Cla. Detesto i servitori che vogliono far dasatra- 
♦ pi , e soprattutto non mi fido di quei birban- 
ti che affettano una soverchia delicatezza. 
Dar. Ebbene, non aprirò mai più bocca: dispo- 
nete di me come volete ; ma in quanto a 
quella^povera ragazza , in. verità mi fa pro- 
prio peccato. • . 
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Cla. Tu vuoi far lo zelante; ma quando vedi 
il denaro, la tua coscienza s’acquieta. Va, 
non creder ch’io sia tanto sciocco da non 
conoscerti . 

Dm. Perdonatemi, signore, v’ingannate; eccovi 
la borsa . 

Cla. [ ricusando rii ■pigliarla'] Basta così. Ma bada 
bene . . . Senti , giacché non si sa nulla di 
questo matrimonio fatale.., 

Dri. Fatale ! ma chi vi sforza a concluderlo? 

Cla. Il re che lo brama; mio zio che mi co- 
stringe; dei vaptaggi che non s’incontrano 
due volte in tutta la vita; e più di furto 
la vergogna che avrei di far palese la mia 

, odiosa condotta. . • 

Dri. Ma come lusingarsi di poterla tenere occulta? 

Cla. Oh! quando sarò ammogliato .. . E poi que- 
ste donne non vedranno nessuno . . . Que- 
• sta casa, sebbene sia pòco distante dal mio 
palazzo, è in un angolo così remoto .. . Ba- 
sta, farò in maniera che partiranno quanto 
prima. Va-, va subito a partecipar loro il 
mio arrivo : questa visita potrà troncare 
ogni loro sospetto . 

Dri. Sospetti ! Chi mai potrebbe avere neppur 
l’ ardire di pensare a quello che noi altri an- 
diamo macchinando? ' [ per andartene] 

Gt a. (Dice bene.) Senti, senti . 

Drl oon qua, milord. • 

Cla. [ pasteggiando ] ( Ah ! quel mio agente f . . non 
vorrei che per esser vicino a morte . . . egli 
mi scrive... nii spaventano talmente i suoi 
rimorsi... Ah disgraziato! dopo ch’egli 
m’ha posto in tante angustie ... ho gran pau- 
ra che prima di morire mi fida la scena 
di scrivere ad altri la verità. ) Guarda 
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Aito Primo, 

bene di andare alla posta tu stesso in per-» 

, sona . 

Pm. Ho inteso , milord . 

Cla, Abbi giudizio . Non ci mancherebbe altro 
che un’altra lettera simile a quella che ho 
ricevuta... tu conosci la sua mano e il suo 
sigillo , 

Dui. Ho inteso; ogni lettera che capiterà da 
quella parte . . . 

Cla. Bene. Va a dir ch’io son qui . [Drink parte] 

S C E N A _ VII. 

• , • 

Il conte di Clarendon passeggiando 
agitato , 

Quanto è diverso il mio cuore da quell* 
aria tranquilla ch’io mi sforzo. a mostrare! 
Ella si crede d’ esser mia moglie . Ella mi 
scrive ; la sua lettera mi perseguita dapper- 
tutto ... Ella spera che un tenero parto 
debba rendermi più cara la nostra unio- 
ne ... Ella si compiace dei patimenti che 
il suo nuovo stato le arreca ... Miserabile 
ambizione ! Io l’adoro, e ne sposo un’al- 
tra ! Ella qui giunge , e si vuol maritar- 
mi ! . . Mio zio ... oh se sapesse tutto , 

forse chi sa ? Ma no , mi priverebbe 

certamente della sua eredità, [gettandoti r*. 
pra una sedia ] Che affanno ! che confusio- 
ne! Ah se si calcolasse bene quanto ci co- 
sta l’ esser malvagi ... [ aliandosi bruscamente 3 
Le rifleflìoni che colui mi’ha fatte, m’han- 
no turbato ... Mancavano anche ad assalir- 
gli i rimorsi dei miei servitori, come se 
non sentissi 'abbastanza nell’animo le fi ere 
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grida della mia coscienza. — Ella verrà..; 
oh dio ! come mai potrò sostener la sua 
vista ... m’opprime l’ascendente della sua 
f -t Virtù ... Eccola ;.. Oh quanto è bella ! 

r. . • * ' 

'SCENA Vili. 

Eugenia cb' entra correndo , indi ad un trat- 
to si ferma e si arrossisce , e detto , poi 

MADAMA MuRER . 

Cla. £ accostandosi ad Eugenia , e prendendola per ma- 
no un poco confuto } Un impulso più natura- 
le vi faceva affrettare il passo, Eugenia; 
Sarò io così sfortunato da meritarmi ! . . 
£ a madama Murer , cb’ entra salutandolo } Ah ! 
i signora , scusate : mi vedete confuso per es- 
sermi lasciato prevenire . 

Mur. Voi scherzate, milord. Dovete voi far 
■ ' complimenti in casa vostra? 

Cla. £ ripigliando Eugenia per mano ] Quanto mi ha 
fatto soffrire,- mia cara Eugenia, la dura 
necessità di dover partire da Londra quasi 
sul momento del vostro' arrivo! Avrei di- 
subbidito a mio zio , al re medesimo ; s’ io 
non avessi temuto ... 

•Èug. £ sospirando ] Ah milord ! 

Mur. Ella si turba . 

Cla. E perchè? Parlate, vi prego; voi m’af- 
fliggete . 

Eug. Vi ricorderete, milord, quanta fu là mia 
ripugnanza ad accettar la vostra mano sen- 
za saputa dei nostri parenti. . ' 

Cla. Mi costò troppi sospiri per non dimenti* 
'* \ cario giammai i. 
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Euc. La vostra presenza mi faceva superar tutti • 
gli ostacoli che mi presentavan davanti le 
mie riflessioni* ma da 11 a poco mi s’af- 
. follarono al cuore le rimembranze crude. 


dre 

accompagnata l'augusta cerimonia nel vo- 
stro castello ... 

E come poteasi lare altrimenti ? 

Eoe. La vostra partenza necessaria per voi , ma 
dolorosa per me ... w« bassa] lo stato 
in cui sono . . * 

Cla. [baciandole la mano J Lo Stato iti CUI siete , 

- • Eugenia ? può egli affliggervi ciò che mi 
conduce al colmo della mia felicità ? .. 
( Sventurata ! ) 

Eug. Oh quanto mi sarebbe caro? se non mi 
esponeste ...• 

Cla. Sarei bene infelice, se non bastasse lamia 
presenza a togliervi ogni timore; ma cosa 
volete eh’ io faccia ? imponete . 

Euc. Giacché mi è permesso -di domandarvi una 
grazia * vi prego di adoperare con mio pa- 
dre quell'arte di persuadere y ch’io ben so 
• quanto efficace ella sia. 

Cla. [un po' confuso] Mia cara Eugenia! 

Euc. Vorrei che ci accordassimo tutti pef to- 

. glierlo da un’ignoranza; che non può an- 
dar più in lungo senza un delittore senza 
un rischio per me. , . * 

Mur. Tocca solamente al conte a decidere . 

Cla. ì con timiJ*i\a] Farei tutto per VoiJ Ma a 
Londra?., così vicino al miozió?.! espor- 
si .. . l' indole così terribile di vostro pa- 
dre . , . Io crederei meglio' il differire una 



Eugenia 

, ^confessione tanto pericolosa dopo che sa- 
remo ritornati a Galles . 

Eug. f vivamente ) Dove voi verrete ? 

Cla. Io sperava di trovarvi là poco prima che 
voi partiste . 

Eug. [ con tenertela } E perché non l’avete voi 
scritto ? Bastava dìe ce ne aveste fatto un 
piccol cenijo per non farci venire a Lon- 
dra . 

Cla. Se non vi foste partite appena me ne« da- 
ste la notizia, l’avrei anche fatto; ma 
giacché lo eravate, non volli differire an- 
che più la consolazione di rivedervi: l’an- 
sietà mia non la cedeva alla vostra . [ con 
tenerezza] Come sospendere una venuta a 
me tanto cara ! 

Mua. Quanto è gentile ! 

Eug. f abballando gli occhi'] Una sola querela mi re- 
sta ancora : me la perdonerete voi , milord ? 

Cla. Non mi celate cosa veruna, ve ne prego. 

Eug. [un foco confusa] Un cuore appassionato 
s’affanna di tutto. Mi è parso di scorge- 
re nelle vostre lettere un’ ingegnosa riserva, 
un artifizio studiato per iscansar d’ onorar- 
mi col nome di vostra moglie. Io dubito ... 

Cla. [un poco sconcertato] Eccomi anche ridotto 
a giustificare fin la mia delicatezza ; mi ob- 
. bligano a tanto i vostri sospetti; lo forò . 
[ con arsa pià ferma] Finché fui vostro aman- 
te , mia cara Eugenia, io ardeva di voglia 
d’ acquistarmi il prezioso titolo di sposo ; 
divenuto poi vostro, credei di dovermi scor- 
dare d’ogni diritto di marito , e non far 
parlare che i diritti di amore . L’unico mio 
disegno in isposarvi , si fu di unire la dol- 
ce sicurezza degli onesti piaceri alle dol- 


Atto Primo, 

!• 

tezze d’una passione sempre viva e sempre 
nuova; allora io dicea tra di me: quanto 
è soave il vincolo che ci obbliga ad esser 
felici!.. Come! voi piangete, Eugenia? 

Et'C. £ stendendo te braccia al Conte , e riguardandolo 
appassionata] Ah lasciami piangere , ah lascia 
ch’io raddolcisca con queste lagrime tutta 
l’amarezza delle mie pene sofferte . Ah mio 
Caro sposo! è dunque vero che abbia lesne 
lagrime anche il piacere? 

Cla. [ turbato ] Eugenia! (Oh dio, in -che agita- 
zione ella mi getta ! ) 

Mur. E così, nipote? 

Euc. [ allegra ] Mai più darò retta al mio cuore; 
egli fu troppo timido. » 

SCENA IX. 

* ' 
Il Barone Hartley, e detti. 

• 

HaR. [fuori della scena , sen\a esser veduto 3 Ne an- 
che uno scellino di più. 

Mur. Capirete da questo strepito , che questi è 
mio fratello . • 

Cla. (Bisogna avere un’ anima molto feroce, per 
resistere a tante grazie . ) . . . ; 

Har. [nell'entrare , gridando a chi è fuori] Manda- 
telo via, vi dico... [venendo avanti] ( Che 
razza di Vivere è mai questo! che paese 
sciocco! che usanza ridicola é mai d’anda- 
re a far Visita a gente che si sa non esse* 
te in città ! ) 

Mur. E sempre in collera ! 

Har. E .che male c’d , signora sorella? io già 
non parlo con voi . 

Eugenia , dia. b 
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Eugenia 

Mur Lo so che non parlate con me, ma cosa 
' penserà di voi milord Clarendon ? 

H** [ salutandolo] Ah milord , vi domando scusa . 

Mur! Egli è qui venuto apposta per parlar coi 
guidici a vostro favore. 

Har. Scusatemi. Troverete al vostro palazzo il 
mio nome . 

Cla Mi dispiace il vostro incomodo . 

Har r volgendo ti alla figlia ] Buon giorno , cara Eu- 
* genia ... Cosa ve ne pare, milord? Basta , 
Vi eravate già veduti altre volte : ella e suo 
fratello ; non mi è restato altro che questi 
due figliuoli. Una volta ella era allegra ; 
ma tutte le ragazze fanno così: col cresce^ 
re diventano serie . Ah quando sarà mari- 
tata! .. A proposito di matrimonio, mi 
scordavo, milord, di congratularmene con 


Cla. 


Har. 

Mur. 

Eug. 

Cla. 

Har. 


Cla. 


Con me, signore? Non posso ricevere al- 
tre congratulazioni che quella di aver la 
fortuna di rassegnare il mio rispetto a que- 
ste dame. . . , . 

Eh no, milord: intendo dire del vostro 

matrimonio . ... 

(” vivamente ] Del suo matrimonio . 
f confuta aitai J ( Oh Cielo . ) 

[con aria confuta } Il barone scherza. 

Oh bella ! Non me la invento già ; il vo- 
stro guardaportone mi ha detto che era- 
vate andato alla corte per concludere un 

matrimonio... . , . 

Ah , ah ! . Sì , sì : questi è un mio paren- 
te. Voi sapete che per quanto poca di pa- 
rentela vi sia con qualcheduno >, bisogna 
intervenire alla sottoscrizione delle noz- 
ze. 
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Har. No , no , mi ha detto che voi siete lo 
sposo . 

Cla. [ sbrogliato ] Ciarle della servitù'.,. E vero 
che mio zio, avendo risoluto di maritar- 
mi , mi ha proposto giorni sono una dama 
ricchissima j £ guardando Eugenia ] ma gli ho 
fatta conoscere tanta ripugnanza ad un tal 
passo , che mi ha fatto la grazia di non 
obbligarmi : ecco quello che si è saputo 
e forse troppo si è sparso per il paese ’ 
Questa è l’origine d’una chiacchiera che 
non ha e non avrà mai verun fondamento 

‘Har. Perdonatemi dunque: non l’ho detto per 
darvi un dispiacere ; ma un cavalier giova- 
ne e galante, desiderato da tante belle... 
amabile come voi siete... 

Mur. Mio fratello è di buon umore. Permettete, 
milord , che ci ritiriamo nel nostro appar- 
tamento. ’ * 

Cla. [ salutando ] Se mi date licenza, io me ne 
vado : ho qualche affare di premura . Spero 
che averò spesso l’onore di venire a salu- 
tar queste dame. 

Mur. Non sarà mai abbastanza: Io desideriamo 
di cuore, milord. [// conte dì Clarendon esce , 
il barene Hartley lo accompagna , e sì fanno dei 
complimenti J 

SCENA X. 

Madama Murf.r , Eugenia . 

Mur. Sentite, con che bella leggiadria e civiltà 
si è spiegato con voi? 

Eug. £ vergognandosi d' un piccolo gesto di sbìgottimen- 
t0 » Sl Sfitta »e!le braccia della fa J Sgridate 
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io Eugenia 

pure la vostra stravagante nipote y che ne 
avete ragione. Ad una certa parola che ha 
detto mio padre, oh dio! che terribile 
stringimento di cuore! . . Povero conte ! 
. Aveva tenute occulte le ciarle del matri- 
monio per paura di affliggermi... Con che 
tenerezza mi guardava quando ha disingan- 
nato mio padre ! Ah , quanto l’ adoro ! 
Mur. [ /’ abbraccia ] Nipote, mi consolo con voi: 
siete una moglie fortunata. [ partono } 
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SCENA MUTA. 

Mentre suona l’orchestra nell’ intervallo degli 
Atti Primo e Secondo 


Entra tin servitore ; riordina le sedie che sono in- 
torno al tavolino , e porta via il vassoio da thè. 
Ritorna ; mette il tavolino accanto al muro ; por- 
ta dentro alcune valigie ; e parte infine guardan- 
do se tutto è bene aggiustato . 
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ATTO SECONDO. 


S C . E N A I. 

Drink ch'entra con un plico eli lettere 
in mano , e si volta indietro. 

_A me solamente, avete capito? [uvanian- 
doù ] Uomo avvisato è mezzo salvato, di- 
ce il proverbio. Vediamo un poco cosami 
ha portato il fattore: bisogna servir pun- 
tualmente un padrone che strapazza assai , 
ma che paga pene . £ terge una soprascritta ] 
Hem , m , m ... A Monsieur Monsieur Barone 
Hartley: questa va al padre; vi sarà den- 
tro qualche novità d’ un cignale ammazza- 
to, O d’un cane sventrato. £ ne legge un al- 
tra 3 Hem , m, m ... DalT Armata d’ Irlanda -. 
questa è del figlio ; questa posso consegnar- 
la ; egli non m’ha ordinato di trattener le 
lettere del paebot. £ guarda la teria^Hcm , 
m , m . . . Da Lancastre ! oh questa sì che 
la credo sospetta. £ legge 3 A Madame Ma- 
dame Murer , vicino al Parco S. Giames . . . 
Per la zia ... questo è carattere di monsieur 
Williams, del nostro mancatore, agente di 
milord ... oh per questa non v’è pietà. 
Cospetto ! così la ragazza scoprirebbe tut- 
to . A pronosito , il padrone mi ha detto 
che quest'agente sta per morire; guardia- 
mo un poco cosa scrive costui : giacché 
non la Ito da consegnare , posso leggerla ; 
e lo stesso il non consegnarla, che il leg- 
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Atto Secondo, *$. 

gerla,- e alle volte col leggere si scuopro- 
no certe cose ... £ sta nm poco totpero poi rom- 
pe il sigillo , e legge ] Madama , son vicino al 
momento terribile di render conto di tutte le 
azioni della mia vita. Un agente! il rendi- 
mento de’ conti sarà lunghetto . I rimorsi 
tni tormentano , e per quanto posso, voglio 
riparare con una partecipazione, benché trop- 
po tarda , il grave delitto che ho commesso , 
col sedurre il giovane lord conte di Claren- 
don a ingannare la vostra infelice nipote con 
un falso matrimonio. Gran demonio! gran 
demonio ch’egli è quel mio padrone! ha 
dubitato di questa lettera , e l’ha indovi- 
nata * 

SCENA II. 

% • 

Il conte di Clarendon, e detto , 

Cla* £ venendo cautamente dalla parte del giardino ] 
Sei tu Drink? 

Dri. Milord? 

Cla, Senti una parola , t fùgso via . 

Dri. Dite pure. 

Cia* Son partito di qua così fuori di me, che 
mi sono dimenticato ... Senti..* tutta Lon« x 
dra sa che domani seguono le mie nozze : 
non si parla d’altro. Bisogna badare che 
qua non venga veruna visita , e special- 
mente oggi guarda bene che non venga 
nessuno a seminar discordie * 

Dri. Esse a Londra non conoscono nessuno. ^ 

Ci a. Io so che il padre è amicissimo d’ un cer- 
to capitano Coxrerly, che va ogni Diatri- 
ba a trovar mio. zio prima che s alzi dal 
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Eugenia 

letto: egli è un uomo di merito , ma ha 
quel maledetto vizio di raccontar la sera a 
tutta la città tutti i segreti che gli vengo- 
no confidati la mattina . 

Dei- Che figura è egli ? 

Cla. Lo conosci meglio di me. A tempo della 
Brunetta, avrà cenato dieci volte in que- 
sta sala . 

Dei. Chi? quel chiacchierone che fu la causa 
che vi disgustaste con Laura, per averle 
riportato che lady Alton avea qui passato 
un giorno intero con voi ? 

Cla. Dove diavolo vai tu a cercare lady Alton ? 

Dri. Ah no , no : avete ragione . La data è più 
fresca. Questa era una delle due Aufalsen? 
Confondevo l’ epoche; ce ne sono venute 
tante ,! . 

Cla. Eh no. Questi è quello che ha maritata 
quella ragazza, che si faceva chiamar da- 
migella d’onore della regina , con quello 
sciocco d’ Harlington , dopo ch’io la la- 
sciai . i 

Dri. Ah, ora capisco. 

Ci A. Se questi dunque si presentasse qua . . . 

Dri. Lasciatevi servire ; farò a lui come ho fat- 
to al . fattore , che ho tenuto indietro a 
tempo . 

Cla. Hai fatto benissimo; già te l’avevo ordi- 
nato. 

Del Gran testa che siete, milord! non vi scor- 
date di niente. 

Ci a. Ci siamo intesi. 

Dri. [accostandcsegli con arra dì confiden\a~\ Ho trat- 
tenuta una lettera terribile , eh/ andava alla 
zia... [volendo dargliela corca in tasca] prendete ... 

Cla. Zitto, ecco Eugenia. Vi sarà tempo. 


Atto Secondo. 


SCENA III. 

. * 

Eugenia , e detti . 

Eug. [gridando della rorpreraj Ah milord ! 

Cla. [a Drink ] ( Non posso fuggirla, parti. ) 

Q Drink parte ] 

Eug. [allegra ] Sentite la più cara nuova . . . 

Cla. Se riguarda la mia cara Eugenia... 

Eug. Mio padre è incantato di voi ; ma chi pò- 
tea dubitarne? or ora vi faceva un elogio. 
Mi sarei gettata ai suoi piedi per ringra- 
ziarlo . Mi rendeva superba del mio sposo . 
Sono stata sul punto di confessargli tutto. 

Cla. [ commosso J Voi mi fate tremare! esporre 
l’oggetto a me più caro alle funeste con- 
seguenze del suo furore! 

Eug. [ vivamente ] Lo so ch’egli è violento, ma 
egli è mio padre ; egli è giusto, egli èbuo- 
no. Venite, milord, disarmiamolo col pro- 
fondo nostro rispetto . Andiamo , questo sa- 
rà il più felice momento... 

Cla. [ imbrogliato ] Eugenia! Come! voi volete!., 
senza veruna precauzione . . . 

Eug. Se mai ti fui cara , ecco il momento di 
darmene una prova; dammi questo segno 
dell’ amor tuo. Vieni, domai troppo tem- 
po che la tua sposa è oltraggiata dagli 
odiosi sospetti , perseguitata dalia curiosità 
dei malvagi . Tronca uno stato così dolo- 
roso , toglimi ogn’ ombra che mi espone ad 
arrossirmi . Gettiamoci alle ginocchia di 
mio padre ; vieni , egli non potrà resistere . 

Cla. (In qual imbroglio io mi trovo!) Lasciate 
almeno, ch'io lo riveda un’altra volta , 
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per confermarlo sempre più in così buone 
disposizioni . 

Eug, [prendendolo per mano ] No : potrebbero For- 
se cambiarsi . La prima impressione è a 
tuo favore . No , non mi stacco da te . 

SCENA. IV. .. 

Madama Murer , e detti. 

Ci. A. [a madama Murerà Ah signora! venite voi 
ad aiutarmi a persuaderla. 

Mur. Il conte èqui! Dovevo immaginarmela al- 
la premura con cui ella è uscita. Ma di 
che si tratta ? 

Cla. Certe parole uscite da suo padre in mio 
favore hanno acceso il suo bell’ animo. El- 
la vuole, ella insiste perchè andiamo subi- 
to a manifestargli la nostra unione. 

M ur. Ah milord , guardi il Ciclo ! au2i io vi 
consiglio che partiate subito di qua. Se 
egli si sveglia , e vi ritrova qui , il vostro 
ritorno così pronto potrebbe farlo sospet- 
tare... . . . 

Cla. [nascondendo la conìente\\a sotto un ’ aria di pre* 
mura } Allora saremmo sicuramente perdu- 
ti. Mi distacco da lei con minor pena , 
perchè per la sua sicurezza faccio un tal 
Sagri fizio . £ parte , ed Eugenia lo accompagna to- 
gli occhi ] • . 
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SCENA" V. 

Madama Murer , Eugenia . 

Èug. [ dopo qualche silenzio , dolentemente j Egli mi 
lascia . i > . 

Mur. Avete voi perduto ad un tratto il giu- 
dizio-? ■ f ‘ 

Euc. Esser ridotta a patteggiare col proprio do- 
vere -, non aver coraggio di guardar libera- 
mente suo padre : questa è la vita mia . Mi 
confonde la sua presenza; la sua bontà mi 
opprime; la buona opinione che ha di me, ’ 
mi fa arrossire ; mi avviliscono le sue ca- 
rezze . Quanto mortifica il ricever lodi, e 
sentire di non meritarle! 

Mur. Ma a Londra, ove il conte é obbligato 
ad avere tanti riguardi... e poi le vostre 
circostanze non vi costringono ancora ad 
una tal confessione. 

Eug. Non é egli più facile il prevenire un ma- 
le j che arrestarne i progressi ? Il tempo 
fugge, T occasione si perde, si diminuisco- 
no i rapporti , la verecondia di parlare 
s’accresce, e intanto il male arriva. 

Mur. Il vostro sposo è d’un animo troppo deli- 
cato per esporvi . » < i t . 

Euc. [ vivamente ] Ma non parve anche a voi di 
scorgergli un poco di confusione sul volto, 
le sue parole mendicate a stento ? . . Oh 
dio! ora ch’io vi penso, quanto mi ac- 
cuora ! quanto era più cara quella insinuan- 
te semplicità ch’egli aveva in campagna! 

Mur. Un poco che vi stia lontano, subito la 
fantasia vi tormenta. ^ 
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SCENA VL 

Drink che ha in mano un plico , e bette. 

MuR. [a Drink ] Che c'è di nuovo? 

Dm. Ho delle lettere che mi ha portato il fat- 
tore. 

MuR. £ scorrendo le maniioni ] D’ Irlanda : qui vi sa- 
ranno delle novità. [ Drink sta aggiustando la 
t saia , e sta a sentir parlare 3 
Eug. [ vivamente } V’é piente di mio fratello? 
Mur. No : questa è una lettera del suo cugino , 
che serve nel medesimo reggimento [ legge 

sottovoce J . 

Eug. E di ser Carlo non v’é niente? Mi sor- 

f rende assai ! . . 

a Drink che apre un baule 3 Lasciateli pure 
stare; i nostri abiti gli accomoderà Betsy. 

f Drink parte 3 

SCENA VII. 

Madama Murer, Eugenia. 

Eug. £ mentre Murer legge sottovoce'] Xl SUO silenzio 
mi sorprende e mi affligge. 

Mur. f in tuono posato] Se il silenzio di ser Carlo 
v’affligge, anche la lettera di ser Enrico 
non vi può dar troppo piacere . Vostro 
fratello non ha ricevute le ultime nostre 
lettere . Il mestici’ della guerra è pur ter- 
ribile ! 

Eug. [turbata] Mio fratello è morto ? 

Mur. Chi vi ha detto questo? 

Eug. Oh dio! sento agghiacciarmi il sangue. 


Atto Secondo. 

Me». Giacche vi affannate tanto prima ch’io vi 
dica niente, leggete voi stessa. 

Eug. £ legge tremando] 11 mio cugino gravemente 
off eso dal suo colonnello , lo ha costretto a bat- 
tersi , e lo ha disarmato. Il suo nemico lo ha 
accusato ; lo che ha obbligato ser Carlo a par- 
tir segretamente per Londra . Ma il colonnello 
gli corre dietro per aecusarlo al ministro . 
Ah povero mio fratello ! 

SCENA Vili. 

* • 1 % 

Il barone Hartley, e dette. 

Har. E così , perchè mi sono un poco addor- 
mentato chiacchierando con voi altre... 

Eug. [turbata] Mio fratello s’ è battuto. 

Har. Chi ve l’ha detto? 

Eug. Lo scrive ser Enrico. 

Mur. £ con aria d' importatila] Ed ha disarmato il 
nemico. Se non fosse egli il suo colonnello... 

Har. Il suo colonnello è come un altro. 

Eug. Mio padre, mia zia, tentiamo tutti i mez- 
zi per salvarlo. 

Mur. Dove trovarlo? 

Eug. Mio cugino scrive ch’egli è in Londra. 

Mur. Ma egli non sa che ci siamo anche noi. 

Eug. [a occhi basti] Milord Clarendon non po- 
trebb’ egli ? . . 

Mur. £ tdegnosa 3 Milord ! E vero , sì , potrebbe , se 
per altro ii signor barone gli facesse l’onore 
di accettare la di lui assistenza . 

Har. £ contraffacendola } Questo veramente sarebbe 
l’ultimo mio sostegno. Eugenia, datemi la 
lettera . £ legge piano] Oh diavolo ! £ legge forte 3 
Quando non gli riuscisse di rovinarlo alla cor - 
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te y avvertite ser Carlo di star sempre atten- 
to ; il colonnello ha il nome di adoperare qua- 
lunque mezzo per disfarsi dei suoi nemici... 
Eh via , non può essere . Un uffizialc ... 

Mu*. Questo accidente mi conferma sempre più 
nel mio sentimento : se in vece , signor 
barone, di destinar la vostra figlia a un 
vecchio militare senza fortune , credereste 
meglio di sollevar le vostre mire... al gior- 
no di oggi voglion esser protezioni , signor 
barone..* 

Har. Siamo alle vostre solite, sorella. Sentite, 
che questa sia l’ ultima volta che ve lo di- 
co, perché non mi secchiate mai più. Voi 
siete infatuata dei milordi, delle persone di 
alto rango , ed io li detesto . Mi é troppo 
cara la figlia mia per non farla vittima della 
vostra vanità , e renderla infelice per sempre . 

M r JR. E perché infelice? 

Har. Vi credete forse che io non conosca que- 
sti vostri graziosi milordini? Guardate un 
poco cosa fanno anche nei loro matrimoni , 
ove vi sia l’uguaglianza. Oggi si marita 
una fanciulla , tradita domani , da là a quat- 
tro giorni abbandonata; l’ infedeltà, la non 
curanza, la sfacciata galanteria, gli eccelli 
i più abbominevoli sono tanti giuochi per 
loro. La loro sregolata condotta presto 
presto tira con sé la rovina degli affari ; 
si dissipano le sostanze , si obbligano i terre- 
ni, si vendono; e la rovina delle sostan- 
ze é forse talvolta il minor danno eh’ essi 
dividono colle loro infelici compagne . 

Mur. Ma cosa ha da fare questo vostro ritratto , 
falso , o vero ch’ei sia, col caso nostro? 
Voi fate un processo alla gioventù, e non 
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al rango nobile. Chi nasce grande, non 
può mai perire; se mai si troVa in qualche 
disordine, un giorno, o l’altro diventa sa- 
vio , e allora i favori della corte ... 

Har. E tutti sono, in tempo di riparare alle lo- 
ro bestialità, non è vero? Come si può 
mai sperar premi e ricompense , quando 
non si e mai fatto niente per il proprio 
paese? E quando son ridotti a chieder pra- 
. zie per motivi così vergognosi, non è ella 
una petulanza il domandar cariche che pos- 
sono esser cenro volte meglio occuoate da 
altri? Ma voglio anche , che a /orza di 
importunità le usurpino, e per questo? io 
nonostante preferirei a costoro un bravo 
uffiziale , che le abbia meritate senza anche 
ottenerle; ed uno di questi appunto è Co*- 
. werly . Se la corte non lo ha mai rimune- 
rato, egli ha per altro Ja stima dell’ arma- 
ta tutta, che vai più di tutto. 

Mun. Ma, barone,... 

Har. Ma, signora, se siete tanto fanatica per i * 
vostri lordi , perchè non nc sposate uno voi ? 

Mur. [ì* collera ] Vi meritereste ch’io lo facessi, 
e che portassi tutto il mio in una famiglia 
straniera. -, ** 

Har. [salutandola ] Servitevi pure, sorella. I miei 
•figliuoli, se saranno manco ricchi, saranno 
meno stravaganti, ed avranno meno occasioni 
d’ essere sciocchi . , , , 

Etc. (Sempre in contese. Oh me infelice!) 
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SCENA IX. 

Roberto, e detti, poi il capitano 
CowERLY . 

Rob. Il capitan Cowerly chiede di riverirle . 

Har. Non poteva giungere più a proposito. Che 
resti servito. [Roberto parte'] 

Mi r. Aspettate un poco, che siamo partite. Ve 
l’ho pur detto ch’egli m’è insoffribile. 

Har. E chi v’ha insegnato le creanze ? Così si 
tratta con un nostro amico , con uno che 
ci ha da esser parente? 

Cow. [ceti strepito] Caro amico, buon giorno. 

Har. Euon giorno, capitano... 

Cow. Tornato a casa , ho trovato il vostro bi- 
glietto di visita ; ma sul mio onore me ne 
andavo via senza vedervi . 

Har. E perché ? 

Cow. Perché uno dei vostri servitori , che non 
mi ricordo dove io l’abbia visto altre vol- 
te , si era ostinato a dirmi che non vi era 
nessuno in casa . 

Ha*. Io non gli ho dato quest’ordine... Non 
vorrei , sorella !.. 

Mur. Neppur io . Veramente appena arrivate 
non ci aspettavamo alcuna visita. ^ 

Cow. Quando é così , barone , sono doppiamen- 
te contento di aver forzata la porta; se 
posso giovarvi in cosa alcuna , e se que- 
ste dame mi facessero l’onore di accettare 
la mia servitù... 

Har. Capitano, questa [mostrandogli madama Mtt- 
ter ] é mia sorella, e questa [ mostrandogli 
Eugenia] sarà quanto prima tua cognata* 

Cow. 
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Ccw. [ ad Eugenia'] Invidio, damina , la sorte dì 
mio fratello ; ora eh’ io vi vedo , non mi 
meraviglio altrimenti , ch’egli abbia usate 
tante cautele per assicurarsi una fortuna sì 
bella . 

Mu*. [ in maniera astratta ] Il signor capitano dice 
benissimo ; negli affari le cautele son sem- 
pre utili, e tutti pigliano le sue. 

Gow. f girando gli occhi attorno la sala] Ma dunque 
dove è egli ? 

Har. Chi? 

Cow. Vostro figlio. 

H ar. Mio figlio? E chi mai può saperlo? 

Mur. Perchè questa domanda, signor capitano? 

Cow. Non siete venuti tutti a Londra per il 
suo affare? 

Har. Nemmen per ombra. Una maledetta lite, 
di cui non so altro se non che ho ragio- 
ne — Ma sapete già qualche cosa dell’ 
accidente di mio figlio ? 

Cow. Eh via, è una cosa da niente, una bagat- 
- tella . ' 

Har. Lo dicevo ancor io , non v’è altro male 
che la subordinazione ... 

Mur. [con asprezza] Ammiro, come il signor ca- 
pitano abbia il dono d’ indovinar" rutto . 
Noi siamo stati i primi a riceverne l’avvi- 
so in questo punto. ... 

Cow. Io l’ho veduto, o signora. 

Eug. Mio fratello? . . 

Cow. Sì , damina gentile . 

Har. Dove? quando? come? 

Cow. Al Parco, ieri l’altro, sul farsi notte. So- 
no cinque giorni che ser Carlo è qui di 
nascosto; non esce se non di sera, per- 
ché si è battuto col suo colonnello: si fa 
Eugenia , dram. c 
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chiamare il cavalier Campley . Non è 
vero ? 

Mur. Ne sapete più di noi altri . 

Eug. Ove potremmo trovarlo , signor capitano ? 

Har. Dove sta egli di casa ? 

Cow. In verità non lo so; ma mi son fatto pro- 
mettere eh’ ei mi venga a trovare: io gli 
accomoderò l’affare . Voi sapete che ho 
qualche credito anch’io. 

Mur. [ con (degno ] L’unica cosa che ci abbisogne- 
rebbe sapere, eli’ è appunto quella che il 
signor capitano non sa . 

Cow. Ma, signora * non l’ho potuto prendere 
per la gola perchè mi dicesse l’alloggio; e 
leggendo poco fa il biglietto del barone , 
credevo sicuramente trovarlo qui . 

Mur. Buon per lui , che ora eh’ egli ha bisogno 
d'un protettore, noi ne abbiamo uno che 
può molto presso il Ministro. 

Cow. Oh signora , questo è un paese pieno di 
gente che fa professione di poter più di 
quello che possa realmente . Chi è mai 
questo? ditemelo, e vi dirò subito... 

Mur, £ sdegnosa ] Bagattella ! Nient' altro che il 
conte di Clarendon . 

Cow. Il nipote di milord duca? 

Mur. Niente manco di lui . 

Cow. Lo credo . Suo zio l’adora: egli è mio 
amicissimo; m’incarico, se volete... 

Mur. £ con aria vana ] Onora un poco anche me 
della sua amicizia. 

Har. Egli ci ha favoriti di questo alloggio. 

Cow. E’ vero, é vero ; appunto mi pareva nell’ 
entrare ... Ma quel maledetto servitore mi 
ha distolto dal guardar meglio ... Adesso 

- ... capisco : colui è un servitore del conte . 
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Mi pareva bene . . * Ora conosco questo 
.luogo* Abbiamo fatte in questa sala delle 
cenette molto allegre : egli la chiama all’ 
italiana, il Casin de’ piaceri. 

Mur. [risentita'] Come, signore, il Casin de’pia- 
ceri ? 

Har. Cosa importa disputar su di uba parola; 
ci basta eh’ egli ce la favorisca ... Non sa- 
rà un’ora ch’egli era qui. 

Cow. Come ? oggi egli era qua ? Avrei scom- 
messo ch’egli fosse a Windsor. 

Har. Ne veniva allora. ' 

Cow. Avete ragione * Non mi ricordavo che il 
. matrimonio segue a Londra . 

Mur. [insieme ccn Eugenia] Il matrimonio! 

Cow. Sì , domani . Ma voi mi fate restare . Co- 
me può darsi che noi sappiate , se l’avete 
veduto oggi ? 

Mur. [ ccn dispetto] Questa è compagna del Ca- 
sin de’ piaceri. Che diavolo due di matri- 
monio? - - • ' • 

Cow. Il più gran matrimonio d’Inghilterra . La 
figlia del conte di Winchester : un governo 
che il re dona ai lord cqntc per regalo 
delle sue nozze ; queste son cose pubbli- 
che, tutta Londra le sa. 

Lue. ( Oh me infelice!) 

Mur. Scommetto che non v’è nè anche il prin- 
cipio di quanto dite. 

Cow. Come ! Credo che scherziate . Quando ma- 
dama nega i fatti, non dico altro. 

Har. Quel che è vero, capitano , si è che mi- 
lord ha detto francamente di no. 

Cow. Ma sappiate ch’io passo la mia vita col 
suo zio; che sono stato consultato su que- 
sto affare ; del resto sarà come vi piace . 

c 2 
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Dunque le livree fatte , le carrozze , le 
gioie comprate , il palazzo addobbato , i 
capitoli sottoscritti , saranno anche queste 
tante chimere? 

Eug. ( Oh me infelice !.. Oh dio ! dove m as- 
condo!) . , , 

Har. Ma, sorella, mi pare che qui non et cada 
più dubbio: cosa risponderete? 

Mur. Risponderò che il signor capitano s ha 
sognate tutte le favole che ha dette: io 
so di buon luogo , che il conte ha degli 
altri impegni; io lo so. 

Cow Sì , sì , qualche dama infelice eh egli avrà 
’ registrata nella lista numerosa delle sue 
conquiste . Madama , noi lo conosciamo ; 
e veramente ora mi ricordo d aver sentito 
dire che un genietto d’ una bellezza di 
provincia lo aveva tenuto per qualche 
tempo lontano dalla capitale • t i 

Mur. lagnosa-} Una bellezza di provincia ! 

Har r ritentai Sarà qualche sempliciotta ragaz- 
za , a cui l’ avrà data ad intendere , e se 
ne sarà preso spasso . 

Cow. Appunto. * . , , T 

Har. f contento ] Ci ho gusto, ci ho gusto. Non 
mi dispiace che di tanto in tanto qualche 
vanarella ragazza serva alle altre d esem- 
pio , c faccia far cervello a tante signori- 
ne, perchè non sicno poi le vittime delle 
loro passioncelle ; e faccia aprir gli oc- 
chi poi ai padri , alle madri : ci ho gu- 

Eug. (Ah non posso più resistere a un suppli- 
zio sì grande . ) . , 

Cow. Mi pare che questa damma sia alquanto 

turbata . 
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Har. Mia figlia?.. Cosa ti senti, figlia mia? 

Eug. [ tremante J Non mi sento troppo bene, si- 
gnor padre. 

Me*. Vel’avevo pur detto , cara nipote , ch’era 
meglio che fossimo andate nella nostra ca- 
mera . Andiamo via , lasciamo che questi 
signori si raccontino i loro maravigliosi 
segreti . [ porto con Eugenia ] 

SCENA X. 

« 

Il barone Hartley , jl capitano 
C owERLY . 

1 

Har. Capitano , con permissione £ incamminane 

dosi]. -.fi 

Cow. [prendendolo per mano 3 Addio, barone j se 
v’occorre niente, comandatemi. 

Har. [ tornando indietro ] Ditemi in grazia , come 
si fa chiamare mio figlio? 

Cove. Il cavalicr Campley . 

Har. Campley ? Se non lo scrivo , non me ne 
ricorderò certamente . Mi dispiace il sentir 
da una lettera , ch’egli sia minacciato da 
sicarj ... ed egli va di notte fuori di casa — 
solo... questo m’inquieta molto. 

Cow. Domani sera andrò al Parco ; e se Io tro- 
vo, gli servirò di scorta fin qui. 

Har. Vi sarò obbligato, [escono per la porta d'in- 
gresso J 
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SCENA MUTA 

Mentre suona l’orchestra nell’intervallo degli 
Atti Secondo e Terzo 


Bctsy esce dalla camera a parte sinistra , apre un 
baule e ad uno per volta tira fuori molti abiti , e 
v li scuote, li distende, gli spiega , e li pone su! 
sofà . Tira poi fuora un fornimento di nastri , e 
un cappello galante della sua padrona , che se lo 
prova con compiacenza davanti allo specchio, do- 
po avere osservato se poteva esser veduta da 
J nessuno . S' inginocchia davanti ad altro baule , e 
lo apre per tirarne fuora degli altri fagotti. Men- 
tre sta cos) trafficando, entrano Boberto e Drink 
questionando tra Hi loro , ed allora cessano gli 
strumenti deir orchestra , e comincia ? Atto terzo , 
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SCENA I. 

Betsy, Drink, Roberto. 

Dm, [ gridando con Roberto ] Ed io ti prego a non 
impacciarti ne fatti miei . Quando tu vedi 
ch’io non voglio aprir la porta a qualche- 
duno, non tocca a te ad introdurlo. 

Rob. Se tu avessi saputo che il capitan Cower- 
ly è amico intrinseco del barone, non di- 
resti così. 

Dri. [con più collera aliando la lece J Amico del 
diavolo che ti porti . Cosa hai tu da en- 
trare nei fatti degli altri? Sei tu forse il 
cameriere di casa? 

Bet. [jnginocchioni ti volta] Zitti ... parlate adagio: 
la mia padrona e in camera , e si sente 
poco bene. [ ti mette degli abiti in braccio , » 
va per entrare rtflP appartamento a sinistra 1 

Dri. [ correndole dietro] Bella giovane , bella «do- 
vano , non avete da tirar fuori al troiai 
bauli ? £ vuole abbracciarla] 

Bet. [schivandoti] Fermatevi; no, non mi oc- 
corre altro , potete portarli via . £ parte J 

Dri. [tornando indietro] Se mi capiti sotto un’al- 
tra volta! ' r 

Rob. Quanto strepito per una bagattella di nien- 
te ! £ portano via un baule , e partono J 
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SCENA II. 

Eugenia, Betsy. 

Eug. £ esce dì camera , e viene avanti con lentezza 
mostrandosi pensierosa e afflìtta ] 

Bet. f che le vien dietro , le porge una sedia a brac- 
c inoli ] 

Eug. f sì mette a sedere col fazzoletto agli occhi ] 

Bet. £ sta un poco . a guardarla , fa un getto d: 
compassione , sospira , prende qualche altro invol- 
to , e rientra in camera] 

SCENA III. 

Eugenia seduta , poi Drink, e 
Roberto . 

Eug. [in tuono molto dolente] Per quanto io riflet- 
ta , penetrar non posso l’ oscurità che mi 
circonda. Appena son vicina alla calma , 
tutto mi opprime . . . Non ho con chi sfo- 
gare il mio dolore... [Drink e Roberto vengo- 
no a prendere un altro baule , e partono ] . . . 

' Dei servitori , a cui non ho neppure più il 
diritto di comandare ... Un solo passo im- 
- prudente mi ha resa il ridicolo di tutti... 
Oh madre mia ! Ora sì , eh’ io debbo pian- 
gerti amaramente! [ri alza con impeto] Ho 
sofferto abbastanza... Sì, a costo ancora 
che la mia confessione m’abbia da rende- 
re * più infelice donna del mondo , vo- 
glickdir tutto a mio padre; qualunque or- 
ribile stato sarà sempre manco doloroso del 
mio presente tormento . - Ma i timori del- 
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la zìa ... il suo divieto... Sì, tutto deve ce- 
dere al rispetto di figlia . Ah me infelice ! 
Perché non ho pensato così nel momento 
fatale ! Oh dio ! eccolo ! [ cade sulla sedia ]' 

SCENA IV. 

r 

Il barone Hartley, Eugenia. 

Har. Figlia mia, tu sei inquieta; io me ne 
avveggo: misura dal bene ch'io ti voglio 
la mia agitazione. 

Eoe. (Cosa mai gli dirò?) [ vuole aliarsi , e il ba- 
rone la rimette a sedere ] 

Ha«. [ce/s tenerena ] Ti vedo gli Occhi un pOCO 
bagnati, figlia mia, hai tu pianto?.. Mia 
sorella ti ha mortificata senz’altro. 

Eug, [tremante'] No, no, caro padre ; la sua bon- 
tà , e la tenerezza vostra , saranno sempre 
• presenti ai mio spirito . - 

Har. Pretende la tua zia, ch’io t’abbia poc’an- 
zi dato un dispiacere . Io scherzavo col 
capitano, e l’ho fatto per contraddirla un 
poco: ella si é incapricciata di quel mi- 
lord, che a dirti la verità è un cattivo sog- 
getto.. . e basta dirne una parola , salta 
agli occhi come una disperata. Che impor- 
ta a noi, ch’egli abbia burlata una pazza- 
rella, e labbia poi abbandonata? questa sarà 
almeno almeno la centesima donna eh’ egli 
avrà trappolata. Veramente, io non dico 
che queste sien cose da ridere ; ma quando 
non interessano né noi, né veruno de’nostri 
amici , e l’ istoriella é galante , non si può 
far di meno k di non divertirsene . Ella é 
una donna curiosa. Se per altro , figlia 
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mia, quel che ho detto col capitano tì ha 
rincresciuto , te nc chiedo scusa . 

Eug. ( Son fuori di me ! ) 

Har. [ tirando una tedia vicino a lei, e abbracciando- 
la prima di metterti a sedere] Vien qua, Eu- 
genia , abbracciami : tu sei savia , mode- 
sta , e dolce come una pasta,- tu meriti 
tutta la mia tenerezza. 

Eug. [ turbata s'alia] Ah! mio padre!.. 

Har, [intenerito] Cosa hai tu, gioia mia? Tu 
non mi vuoi più bene. 

Eug. [casca in ginocchioni] Ah mio padre! 

H ar. Ma cosa hai? Figlia mia, non ti cono- 
sco più , 

Eug. [ tremante ] Io sono . . . 

Har. [vivamente] Via parla, son tuo padre. 

Eug. [smarrita nasconde il vite] Voi la vedete... 

Har. [t' impazienta] Turni fai scappar la pazien- 
za . Cosa ho io da vedere ? 

Eug. £ oppressa e spaventata 3 Io sono ... il conte ... 
mio padre ... . , 

Har. [con violenta] Io sono... il conte ... mio pa- 
dre... finiscila, parla una volta. 

Eug. [nasconde il vico tra le ginocchia di suo padre] 

Har. faresti tu mai quella disgraziata? 

Eug. [con voce affannala e tremante] Io SOn mari-* 
tata . . 

Har. £ s' al\a , e le dà una spinta dalla collera] Ma- 
ritata ! senza il mio consenso ! [ Eugenia ca- 
de : un moto di tenerezza fa correre il Barone per 

f . aiutarla ad alzarsi J 
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$ C E N A V. 

. I . 

Madama Murer (orrendo , e detti , 

• • * f 

Mur. Che fracasso ! che grida son queste ? Con 
chi l’avete, signor fratello? 

H AR, f alca teneramente Eugenia , la rimette sulla se- 
dia , e riprende la sua collera ] Sorella, giuro 
al Cielo ! lasciatemi stare . Io vi ho affida- 
ta l’educazione della mia figlia; consolate- 
vene , signora sorella , consolatevene : quel- 
la sfacciata si è maritata di nascosto dei 
suoi parenti. 

Mur. [ freddamente j Non è vero niente , io so 
tutto. 

Har. [in collera 3 Come sapete tutto, 3 

Mur. [ freddamente J Sì, SO tutto, 

Har. È chi dunque son io? 

Mur. Voi siete un uomo violentissimo , e il gen- 
tiluomo più stravagante d’ Inghilterra . 

Har. [trattenendo con foryt lo idegno 3 Ah giuro al 

Cielo! io . .. io . , . Voi mi farete crepare 
col vostro sangue freddo e colle vostre in- 
scienze ? Si ardisce di dichiararmi . . . 

Mur- [con fiere\\a 3 Ecco la sua colpa. Io le 
- aveva proibito di dirvelo : ecco 1’ unico irto- 
tivo per fui ella si merita che voi l’ abbiate 
spaventata in tal guisa . 

Eug. [ piangendo ] Ah cara zia, non irritate di 
più il povero mio padre. Vi pare ch’io 
non sia abbastanza sventurata ! 

Mur. [fieramente ] Miledi, lasciatemi parlare. 

Har. Miledi ? 

Mur. Sì , miledi : ed io , io l’ ho colla mia au- 
torità maritata al lord conte di Qarendon . 
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Har. [ infuriato ] A quale milord? 

Mur. A quello appunto. 

Har. Ah! doveva bene aspettarmi qualche sven- 
tura dalla vostra ridicola vanità. 

Mur. £ scaldandosi ] Cosa intendete voi di dire? 

Har. Mille cose potrei dirvi di lui; e questa so- 
la vi basti per tutte : egli è un libertino . 

Mur. Ma non son già passate molte ore, che 
faceste di lui un elogio grandissimo. 

Har. Mi meraviglio di voi: bisogna distinguere . 
Ho lodato il suo spirito, il suo personale , 
l’aria nobile , e certe qualità che lo distin- 
guono ; ma per queste qualità appunto egli 
era più da fuggirsi e da temersi , sapendo 
ch’egli ne abusa, e le rivolge al suo mal 
costume e al suo disonore . . 

Mur. Già , secondo il vostro solito , eccedete 
sempre. Ebbene, s’egli ha fatta qualche 
debolezza, ora egli è il primo a condan- 
narla: egli è un cavalier d’onore. 

Har, Onorato cogli uomini , e scellerato colle 
donne: ma per fatalità di voi altre donne, 
il vostro sesso è stato sempre inclinato ad 
attaccarsi agli uomini d’un tal carattere. 

Euc. [ piangente 3 Ah mio padre ! se lo conosce- 
ste meglio , non lo credereste così . 

Har. Toccherà a te a piangere per averlo mal 
conosciuto . Come può mai una donna es- 
ser giudice del suo seduttore ? 

Mur. Ma io lo posso giudicare meglio di voi . 

Har. Quietatevi. Voi l’avete ingannata; egli è 
un uomo incapace di sentir rimorsi di cer- 
. ti delitti, che più ch’ei ne commette, più 
se ne compiace e ne trionfa ; e con inde- 
gna compiacenza fomenta nelle famiglie 
altrui quei disordini che cagionerebbero tur- 
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bolenza e disperazione nella sua famiglia ; 
pieno di disprezzo per tutte le donne, tra 
le quali egli va poi cercando le vittime, o , 
va scegliendo le complici della sua malva- 
gità • 

Mu». Ma almanco non mi negherete che la di 
lui moglie non è compresa in questo uni- 
versale disprezzo ; e più di merito che rav- 
visate nella vostra figlia , più vi lusinghe- 
rete ch’ella sia capace di farlo ravvedere . 

Har. Vi ringrazio per lei. Dunque la grande fe- 
licità che le avete procurata, consiste tut- 
ta nell’averla unita alla bella sorte d’un 

• uomo scostumato, d’un libertino: nel farle 
dividere gli affetti brutali del suo marito 
con venti donne, é vero? Eccola destina- 
ta ad aspettare un ravvedimento incerto , 
e spargere intanto delle lagrime, di cui egli 
forse avrà la viltà di farsene un trionfo su 

- i di lei occhi ; ecco la più modesta fanciul- 
la divenuta la schiava d’un libertino, il di 
cui cuore depravato considera come una ri- 
dicola debolezza la tenerezza e la fedeltà 
coniugale . Ah cara Eugenia , io ti credca 
d’animo più delicato. 

Eoe. f un poco risentita, ma trattenuta dal rispetto J 

Veramente, signor padre, se me ne fosse 
stato fatto un ritratto così svantaggioso, 
son certa che non mi troverei nello stato 
in cui sono. 

Mu*. [ con impa\ienia'] Ma il conte non è quell uo- 
mo che voi dipingete . Forse nel bollor del- 
la sua gioventù avrà fatto parlare un poco 
svantaggiosamente di lui; ma adesso poi è 
affatto cambiato. 

Har. E che bella sicurezza potrà dare in avve- 
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nire chi fino al giorno d’oggi non si c cu- 
rato della pubblica censura sopra un og- 
getto dei più importanti ? 

Muli. Qual sicurezza ? la piena cognizione che ho 
del suo carattere; quella nobile scioltezza 
di pensare che lo rende superiore ai pre- 
giudizi; quel tratto umano e gentile co- 
gl’ inferiori; la generosità verso i domesti- 
ci , e la dolcezza del cuore che lo induce 
a sollevar gl’ infelici. 

Eug. £ soavemente 3 Crediatemi , signor padre, non 
è nemico della virtù. 

Har. Ecco come si dipingono coi colori del- 
la virtù i difetti di quelli che si vogliono 
difendere; egli è umano , egli è grande, 
generoso, obbligante: queste sono eccellen- 
ti virtù ; ma per questo , cosa volete inferirne? 

Mur. Che un uomo così nobile, così buono ver- 
so di tutti, non può diventare un crudele, 
un ingiusto solamente contro l’oggetto dell’ 

. .amor suo* 

Har. {raddolcito ] Il Cielo lo volesse!., ma... 

Eug. Per carità non gli fate il torto di dubi- 
tarne . 

Har. {con pii dolct\\a~\ Figlia mia, è impene- 
trabile il cuore d’un libertino; ti lusinghi- 
invano ch’egli possa cambiar condotta: le 
bizzarrie che ha raccontate il capitano dell’ 
ultima avventura, non erano già anteriori 
al tuo matrimonio . 

Mur. Ecco dov’io v’aspettava . Tutto quel sati- 
rico scherzo si riferiva alla vostra figlia, la 
di cui misteriosa unione ha dato luogo a 
mille false congetture; ma quando voi Ve- 
drete ch’egli l’adora., cosa direte? 
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HaR. [ristrìngendosi nelle spalle'] Egli l’ adora! ec- 
co un altro termine della professione dei 

£ alanti: adorare . Sempre di là dal vero. 

,e persone oneste amano le loro mogli ; 
quelli che le ingannano, le adorano; ma 
le donne vogliono essere adorate . 

Mcr. Non parlereste così , se sapeste che un ca- 
ro pegno della unione più tenera... 

Har. Come? 

M uk. Quando poco fa... 

Har. [ad Eugenia] E' vero ciò ch’ella dice? 

Eug. [inginocchiandosi] Ah mio padre! compite 
colle vostre benedizioni la felicità della vo- 
stra figlia? 

HaR. [aliandola con tenere\\a] E’ dunque vero? 
-ebbene ... ebbene ... Figlia mia, quando 
é così, approvo turto. (E' inutile il rigore 
quando il male non ha rimedio . ) 

Eug. Quanto d più sollevato il mio cuore f 
Mur. [ ton ghìa ] Miledi , abbracciate vostro padre. 
Har. [ abbracciando Eugenia ] Non curo la miledi 
tu sarai sempre la mia Eugenia . 

Eug. [animata assai] Finche vivrò, mio padre . 7 . 
Oh milord ! che giorno felice d mai que- 
sto per noi ! 

Har. Ma ditemi un poco voi altre: se è vero 
che ella sia la moglie di milord, cosa dia- 
volo vorrà significare quest’ altro matrimo- 
nio? Io non capisco nulla . 

Mur. Ve l’ha pur detto poc’anzi egli medesimo. 
Chiacchiere della servitù , discorsi del po- 
polo. ‘ .• 

Eug. Quella falsa novità veramente mi pose in 
agitazione. 

Mur. Qua è Drink eh* è il di lui confidente. In- 
terrogatelo voi medesimo . £ svena ti Campa- 
nello ] 
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SCENA VI. 

Drink , e detti . 

Ha*. Bene bene, lasciate fare a me ... [affer- 
rando Drink per la collarina'] Vieni qua, bir- 
bante : dimmi tutto quel che tu sai intor- 
no al matrimonio del tuo padrone. 

Dm. [guarda intorno confuto e imbrogliato] Matri- 
monio! avete voi saputo?.. Oh agente ma- 
ledetto! Dite la verità, vi ha scritto tutto? 

Ha*, [ritentilo] Cosa è questo agente? parla ti 
dico . 

Dri. [ tpa ventato ] Adagio, adagio, signore, non 
andate in collera, vi dirò tutto: mi do- 
mandate voi del matrimonio del mio pa- 
drone? 

Har. Sì; animo: presto. 

Dri. (Qua bisogna mentire; dirò che il matri- 
monio d’Èugenia c veroj II matrimonio 
é veriftìmo. 

Har. Verissimo? Cosa ne dite, sorella? 

Mur. Egli è un bugiardo. 

Dri. Signora, io dico la verità; non v'inganno. 

Har. [«» violenta] Guarda di non ingannarmi, 
birbante . 

D ri. (Tanto fa; già vedo che è scoperto tutto . 
Sicuramente è venuta qualch’ altra lettera . ) 

Har. Raccontami il fatto com 'egli è andato . Vo- 
glio saper tutto dalla tua bocca . 

Dri. Signore ... giacche voi lo sapete quanto lo 

•• so io . . . 

Har. Parla, traditore. 

Mur. [trattenendo il Barene] Via, fratello, usate 
prudenza . 

Har. 
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Har. Manco chiacchiere; voglio che dica tutto, 

Dri. [cerca in tasca « tira fuori una lettera J Giac- 
ché non é più tempo di dir bugie... que- 
sta è una lettera di monsieur Williams, 
agente di milord . 

Har. [strappandogli la lettera ] A chi è diretta? 

D*i. E’ diretta a madama Murer . 

Mur. A me? da dove viene ? E cosa ha da far 
con me l’agente di milord? 

Drt. £ sorpreso ] Come! cosa ha da fare? Egli é 
pure quell’ istesso che ha fatto il matri- 
monio ... 

Mur. £ prendendo la lettera al Barone } In verità io 
non capisco nulla... eli’ è disigillata. 

Har. Ma come mai può egli pensare r maritar- 
si, s’ egli é lo sposo di mia figlia! 

Drt. Come, signore ? Parlate voi del nuovo ma- 
trimonio ? 

Har. E di quale dunque ! 

Mur. £ dopo ater letto } Ah scellerato ! £ si mette te 
mani al viso e lo cuoprf colla lettera tutta stra- 
pagata 3 

Har. Cosa è stato? 

Dm. Ora sì, che l’ho fatta bella! Non v’é al- 
tro riparo , che scapparmene via dall’ In- 
ghilterra. £part / 1 

SCENA VII. 

11. BARONE HaRTLF.Y, MADAMA MuRER , 

Eugenia . 

Mur. [con onere ‘Figli ci ha tutti indegnamentp 
traditi. Mia nipote non è sua moglie. 

Euc, £ aliando le braccia ] Eterno Iddio ! £ cade so- 
pra una sedia ] 

Eugenia , dram. d 
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Mur. Il suo agente servì da ministro , e tutta 
quella scellerata canaglia l'u complice del 
delitto . 

Ha*, [battendo i piedi'] Oh rabbia 1 oh furore! 
Oh donne , cosa faceste mai ? 

Mur, [spaventata] Fratello, per carità, trattenete 
i vostri rimproveri , Non vedete voi lo 
stato di quella infelice? 

Eug. [ aliandoti ] Ah no , per pietà , non lo trat- 
tenete. Non ho altro da temere , che dì 
restare in vita... Mio padre , imploro la 
vostra collera.., 

Har. [fuori di re] Sì, tu l’hai meritata... Ah 
sesso perfido ! ah donna , donna cagione 
eterna di turbolenza , e disonore delle fa- 
miglie ! Scioglietevi adesso in un inutile 

{ «anto... Avete voi creduto di sottrarvi al- 
a rhia obbedienza ? Avete voi creduto di 
violare impunemente i più sacri doveri ?.. 
Sì, tu avesti l’ ardire ; eccone il frutto ; il 
tuo delitto ti ha condotta al precipizio . 
Tu sei stata sedotta, incannata, disonora- 
ta, tradita; e il Cielo, il Ciclo ti punisce 
coli’ abbandono di tuo padre , e colla sua 
maledizione . ' 

Eug. £ lanciandosi e tenendosi stretta al di lui petto] 

Ah mio padre ! abbiate pietà della mia di- 
sperazione ; rivocatc 1’ orribile sentenza 
cne avete pronunziata contro la vostra fi- 
glia infelice. 

Har, £ intenerito , delicatamente la spinge] Levatevi 
dagli occhi miei : mi avete reso il più scia- 
^ gurato padre, il più infelice tra gli uomi- 
ni . C P arte 3 
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S C E N A VI IL 
Madama Murer, Eugenia. 

ÉuG. [ correndo in braccio alla \ia ] Mi abbando 
nerete anche voi? 

Mur. No, cara nipote: ascoltatemi..; 

Eug. Per carità , venite , soccorretemi . Andia- 
mo, gettiamoci ai piedi del povero mio 
padre , imploriamo la sua clemenza , e fug- 
giamo subito da questa abbominevole casa..; 

Mur. No , quietatevi : anzi bisogna restar qui , 
e scrivere al conte che stasera voi lo as- 
pettate . 

Eug. Ch’io scriva al conte!., io!., mi fate inor- 
ridire . 

Mur. Sì , dovete farlo . Egli verrà : gli farete i 
più amari rimproveri , m’accorderò ancor 
io; gli diremo che vostro padre vuole im- 
plorare il braccio delle leggi : la paura , o 
il pentimento forse ld muoverà. 

Eug. [ritentila aitai') Ed avrò tanta viltà dopo 
una scellcraggine sì nera ? Io vedermi co- 
stretta a dover rispettare un giorno chi 
non potrò mai stimare ! Io andare a piè 
degli altari a giurar fedeltà a chi mi fu 
barbaramente spergiuro ! a promettere som- 
missione ad un empio , e tenerezza eterna 
ad uri perfido che mi ha sacrificata ! No , 
piuttosto mille volte morire . 

Mur. [con fermerà) Badate bene , nipote , di 
non {scoraggiarvi a segno da divenire ogget- 
to d’ obbrobrio e di vergogna ; 

Eug. [dir parata) Oggetto d’obbrobrio! E come 
potrò mai divenirlo di più! Disonorata da 

d a 
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tanti oltraggi , abbandonata da tutti , ful- 
minata dalla maledizione paterna , odiosa 
a me stessa , altro conforto non mi ri- 
mane che nella morte. • [ parte ] 

Mur. Ella mi lascia , e non iscrive ... [ pasteggia 
pensando'] Un padre furibondo , che non 
conosce più ragione ; una ragazza dispera- 
ta , che non dà più retta a veruno; un 
amante scellerato e potente ... Che orribile 
situazione! — Vendetta , sostieni il mio 
coraggio . Io scriverò al conte : c s’cgli 
viene... Traditore , tu pagherai la pena dei 
nostri affanni , 
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SCENA MUTA 

/ 

Mentre suona l’orchestra nell’ intervallo degli 
Atti Terzo e Quarto* 


Ci tigne tin Servitore*, aggiusta la sala , e spegne le 
candele sì delle lumiere che dei candelieri. Si sen- 
te un campanello di dentro a parte destra: egli 
ascolta , e indica col gesto , che quella che suona , 
e madama Murer. Corre subito. Da lì a poco ri- 
torna con un candeliere acceso , ed esce per la 
porta dell' ingresso ipoi rientra senza lume , accom- 
pagnato da molti servitori , ai quali parla sotto- 
voce j ed entrano tutti adagio adagio per la por- 
ta in fondo a parte destra . I servitori ripassano 
nella sala , ed escono per la porta deir ingresso ; 
poi ritornano arsitati di palosci , di spade , e di 
torce spente , ed entrano per l'indicata porta a 
parte destra . Da lì a poco dalla parte dell’ ingres- 
so ghigne Roberto con una lettera in mano , e un 
candeliere nell' altra , indicando esser quella la rlt- 
posta del conte di Clarendon , e mostrando premu- 
ra di entrare in camera di madama Murer per 
consegnarla * Vt è qui un piccolo intervallo senza 
, azione , e comincia /’ Zitto quarto . 
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SCENA I. 

Ma dama Murer con un biglietto in mano , 
Roberto che porta un candeliere e 
riaccende i lumi sul tavolino. 


La sala è poco illuminata. 


Mur. [passeggiando] (Egli verrà.)- Perchè ti sei 
tu trattenuto tanto? 

Ro'b. Non era ancora tornato a casa : è bisogna- 
to ch’io l’ aspettassi, E poi vi è una tal 
confusione in quel palazzo , che non v’é 
caso di parlar con nessuno . Mi bau detto 
che si marita domani ; tutto è sottosopra; 
non si sapeva neppur dove trovare un po- 
co di carta, e il calamaio. 

Mur. (Egli verrà.)- Ascolta , Roberto, esegui- 
sci puntualmente quanto ti dico . Va nel 
giardino: mettiti vicino alla piccola por- 
ta : sta là senza muoverti ; e appena che 
^sentirai metter la chiave dentro la serratu- 
ra , corri subito ad avvisarmi . 

Rob. Ha egli da venire per quella banda? 

Mc'R. Fa quel eh’ io ti dico ., [ Roberto ttee per (4 
porta del giardino ] 
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SCENA II. 

Madama Murfr passeggiando , e battendosi 
il biglietto sulla mano. 

Egli verrà... Mi capiterai nelle mani, 
lùrbo scellerato ! Il compenso è violento , 
lo conosco, ma egli è il più sicuro... Egli 
è molto uniforme al carattere di mio fra- 
tello... lo approverà certamente... bisogna 
intanto ch’io lo prevenga ; [ guarda l'orolo- 
gio') ci è tempo... Egli è a consolare la 
figlia: egli ha già sfogato il suo furore 
Va bene ch’egli sia così : quegli è un uo- 
mo che bisogna domarlo , per indurlo a 
fare ciò che si vuole . Eccolo ! Egli è mol- 
to abbattuto ! • 

• SCENA III. 

Il barone Hartley, e detta . 

MUR. [con aria burbera ] E COSÌ , signor fratello, 
siete contento? ha mancato poco che non 
abbiate fatta morire dallo spavento quella 
povera vostra figlia.. • 

Har. £ // mette d sederete appoggia la tetta tulle ma- 
ni al tavolino con aria abbattuta ) 

Mor. [come sopra) Strepiti , furori , senza mai 
neppure distinguere le persone. 

Har. [freddamente) Chi ha fatto male , lo rim- 
provera agli altri . 

Mur. Voi siete un’uomo bestiale, che vi lascia- 
te trasportar dalla collera . 

Har, [disperato) Vi abusate un poco troppo del 

' ^ 4 
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mio dolore c della mia pazienza ; pare 
che lo facciate apposta per farmi morir di 
dispetto. Eh lasciateci in pace , tenetevi 
le vostre ricchezze , la vostra eredità per 
voi ; me le fate pagar troppo care : forse 
tra poco la mia povera figlia non ne avrà 
più di bisogno , ed a me pure sento già 
che pochi giorni rimangon di vita . £/’ al\a , 
e panepgia molto confuso ] 

Mur. Non avete mai saputo prendere un ri- 
piego. 

Har. Sì; il ripiego l’ho già preso. 

Mur. E quale? 

Har. £ passeggiando pili in fretta , e gestendo con for- 
%a] Andrò alla Corte... Sì, ci andrò... 
Cascherò ai piedi del re, ed egli non mi 
rigetterà . 

Mur. E col capo accenna di no] 

Har. E perchè mi avrà egli da rigettare ? Egli é 
padre... io, io l’ho visto abbracciare te- 
neramente i suoi figliuoli . 

Mur. Oh questa veramente è una bella idea ! E 
cosa gli direte voi ? 

Har. £ se le ferma davanti"] Cosa gli dirò ? Io gli 
dirò: Sire... Voi siete padre, padre amo- 
roso... Son padre anch’io; ma ho il cuore 
lacerato e diviso tra il mio figliuolo c la 
figlia . Sire , siete umano , clemente ... quan- 
do uno dei vostri figliuoli fu in pericolo, 
noi versammo insieme con voi le nostre 
lagrime ; no , che voi non sarete insensibi- 
le a queste eh’ io verso adesso . II mio fi- 
gliuolo si è battuto, ma da soldato d’ono- 
re: egli serve la maestà vostra , come un 
suo bisavolo che morte tolse sotto gli oc- 
chi propri del passato re : egli serve , co- 
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me servì mio padre , che restò ucciso per 
Ja difesa della patria nell’ ultime turbolen- 
ze: egli serve , come io serviva, quando 
ebbi l’onore di esser ferito in Alemagna ... 
Aprirò le mie vesti . . . egli vedrà il mio 
petto ... le mie ferite . Mi ascolterà ; ed io 
soggiungerò: Un seduttore indegno , men- 
tre ero dalla mia famiglia lontano ? é ve- 
nuto a violare il nòstro ritiro e 1 diritti 
della ospitalità ; egli ha disonorata la mia 
figlia con un falso matrimonio ... Vi do- 
mando inginocchio»» , o sire, grazia per il 
mio figliuolo, e giustizia per la figlia. 

Mur. Sì : ma per altro il seduttore egli è uno 
dei primi e più potenti signori . 

Har. S’ egli è nobile, son gentiluomo anch’io... 
son uomo insomma ... il re è giusto ; ai 
piedi suoi tutte queste differenze di gradi 
sono un niente . Cara sorella , non vi è 
sublimità di gradi se non agli occhi di co- 
loro che guardano sempre a terra ; per chi 
guarda in alto , tutto t uguale ; ed io , io 
ho visto il re parlar con clemenza all’ in- 
fimo de’ suoi sudditi , come a^ più grande, 
p va e torna agitato J 

Mur. Non dubitate , barone ; faremo da noi al- 
tri senz’altro aiuto la nostra vendetta. 

Har. £ mostrando di non aver inteso che l'ultima pa- 
rola ] Vendetta sì, vendetta... e che sia 
soggetto a tutto il rigore delle leggi . 

Mur. [fermissima 3 Le leggi ! la forza e il nome 
il più delle volte le opprimono : e poi , 
non lo sapete che si marita domani ? Pre- 
venirlo bisogna . Incertezza , lentezza ! co- 
sì uno si vendica ? Eh caro fratello , la 
giustizia naturale riprende tutti i suoi di- 
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ritti , quando la giustizia civile non può 
far valere i suoi... [a voce basca"] In som- 
ma è tempo ormai di palesarvi il mio se- 
greto: avanti due ore, il conte o sarà vo- 
stro genero, o sarà morto. 

Ha*. In che maniera? 

Mur, Ire gli accorta] Ascoltatemi. Ho mandato 
a milord duca un detaglio esatto di tutti 
i tradimenti usati dal di lui nipote , senza 
per altro significargli niente del mio dise- 
gno; e poi ... la vostra figlia non ha volu- 
to lasciarsi persuadere ; ma io ho scritto a 
di lei nome allo scellerato , che questa se- 
ra ella ha gran premura di parlargli. 

Ha*. Non verrà . 

^lu*. [mostrandogli il biglietto] A mezza notte in 
punto; guardate la sua risposta . Ho fatti 
armare i vostri servitori , ed i miei : tosto 
ch’egli sarà in camera colla ragazza, voi 
lo sorprenderete : ho già pronto un mini- 
stro. Tremi lo scellerato , se non accon- 
sente . 

Ha*. [sorpreso] Come, sorella, un tradimento? 
un inganno in casa propria! 

Mu*. [con impaiienia] E' egli stato tanto delica- 
to nel tramare a noi un’azione sì nera? 

Har. Sì, avete ragione; ma quando egli verrà, 
gli andrò davanti , e lo sfiderò . 

Mur. [ con ispavento] Soccomberete colla vita. 

Har. Ebbene, non sopravviverò più al mio di- 
sonore, [ parte J 
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SCENA IV. 

Madama Murer , poi Roberto, 

JWuR. -Va pure, vecchio ostinato! io saprò fare 
senza di te . Io ho fatto il piale ; tocca a 
me sola a rimediarlo , 

Rob. Signora , ho sentito provare una chiave 
alla porta; son corso a gambe. 

J^IuRp Presto, andiamo dentro. Vado in camera 
a prender la nipote. Spegni subito , spegni 
i lumi . [ Roberto spegno le candele e partono ] 

SCENA V. 

E* buio. 

Il conte di Claren'don che ha la spada 
nel fodero in una mano , e coll ’ altra con- 
duce sf.r Carlo , che ha la spada nuda 
sotto il braccio. 

Cla, Cavaliere , qui siete in salvo ; questa ca* 
sa è mia, quantunque vi sia venuto con 
cautela... Non siete già ferito, è vero? 

Car. Non ho altro che un foro nell’abito. Ma 
in grazia , signore , informatemi a chi sia 
debitore della yita. Senza il vostro felice 
incontro , senza il vostro generoso corag- 
. sio , bisognava certamente ch’io soccom- 
bessi : quei quattro sicarj mi volevano 
morto , 

Cla. Quello che ho fatto, non merita la mini- 
ma obbligazione . Avreste fatto l’ istesso 
con me in un caso simile ; io mi chiamo 
il conte di Clarendon. 
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Car. £ v'ivamtttu 3 Come! siete il conte di Cla- 
rendón!.. ero destinato, o milord , ad ave- 
re a voi l’obbligo della vita c dell’onore. 

Ct.A. E come mai potrei io esser così fortunato? 

Car. Ho una lettera di raccomandazione pef 
voi , scrittavi da Dublino . 

Cla. -Voi siete il cavalier Campley,per cui mia 
sorella e mia cugina mi scrivono lettere 
così premurose , e di cui ho trovato scritto 
il nome al mio palazzo? 

Car. Appunto. Son cinque giorni che vengo 
ogni sera a domandar di voi; oggi vi ho 
veduto uscir di casa a piedi; mi son fatto 
insegnare per qual banda andavate , ho 
camminato, e vi avevo quasi raggiunto, 
quando sono stato assalito: questa è la se- 
conda volta che ciò mi accade dacché so- 
no in Londra ; * ma stasera senza di voi , 
milord . . . 

Cla. Son pieno di giubilo per un incontro così 
felice : gran belle cose mi scrivono quelle 
dame di voi . 

Car. Mi son fatto notare sotto il nome 61 
Campley , quantunque veramente io ©i 
chiami altrimenti . 

Cla. Mi scrive mia sorella , che un affare di 
onore vi obbliga a star qui incognito. 

Car. Sì, contro il mio colonnello . Egli mi per- 
seguita ; ma giudicate voi da quanto mi 
succede adesso , di che carattere sia il mio 
rivale . 

Cla. L’attentato non può esser più indegno . 
Ne parleremo domani . Voi già per tutta 
questa notte starete sempre con me , ac- 
ciò non vi accada qualche sventura : dor- 
mirete a casa mia. Mi trovo per altro in 
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un Intrigo molto curioso per cagfon vostra. 

Car. Come mai ! Mi dispiacerebbe di recarvi il 
minimo disturbo . 

Cla. Sono in una certa circostanza , che biso- 
gna ch’io confessi un arcano. Sono aspet- 
tato in questa casa per fare una segreta 
dichiarazione : venivo qui a piedi , giusto 
sul momento che vi ho potuto recar soc- 
corso . 

Car. Q sorrìdendo ] Non perdete per causa mia 
momenti così preziosi . 

Cla. No, no, non é certamente ciò che vi fi- 
gurate . Ma sapete pure che i matrimoni , 
fatti per interesse , sogliono alle volte 
rompere dei dolci legami . Sentite in po- 
che parole l’istoriella. Un’amabile ragaz- 
za che si è perdutamente innamorata di 
me, e di cui io sono pazzamente innamo- 
rato , abita , da non molte ore in qua , in 
questa casa colla di lei famiglia . Ella ha 
avuto gualche sospetto del mio matrimo- 
nio ; mi ha scritto che venga cpù stasera ; 
io ci son venuto , ma per dirvi la verità 
' son molto imbrogliato. 

Car. Sarà certamente qualche bella avventu- 
riera ? 

Cla. No, anzi tutto il contrario ; e questo è 
appunto quel che m’imbroglia e m’affan- 
na ; tanto più che ho gran paura , che la 
cosa possa avere un giorno, o 1’ altro del- 
le cattive conseguenze... Ella ha un fra- 
tello... Ma zitto, parmi sentire il cenno 
accordato , Permettetemi che vi lasci per 
un momento nel giardino : dalla confiden- 
za che mi prendo con voi , conoscete già 
la mia amicizia . [ lo conduci mi giardino. 
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poi ri torna , serra la porta , e posa la spada sulld 
sedia più vicina alla porta stessa 

SCENA VI. 

» 

Madama Murer, Eugenia, il conte! ni 

• Clarendon 1 Betsy che con un lume iti 

mano ne accende un altro sul tavolino pòi 
rientra col suo. 

La sala è pochissimo illuminata . 

MUB. £ tirando Eugenia a se } Venite , Eugenia , VI 
dico ; siete troppo ostinata y voglio che' 
venghiate certamente. 

Cla. £ con premura) Son qua pieno di spavento. 
Un biglietto ricevuto questa sera mi ha 
diacciato il sangue: e le due ore che sono 
già scorse dacché fho ricevuto , sono sta- 
te le più crudeli della mia vita . 

Mur. £ con fierena ] Ora non si tratta di van- 
tare la vostra delicatezza . 

Cla. Che torbida accoglienza è mai questa! qua- 
le ne può essere la cagione? 

Mur. [sdegnata] Esaminate il vostro cuore. 

Cla. Che dite mai? Forse le false ciarle d’un 
• matrimonio hanno cagionato in voi tanto 
sdegno? . 

Eug. Orribile simulazione ! 

Mur. [chiudendole la bocca colle mani] Risparmiate, 
cara nipote, quelle poche forze che ancor 
vi restano... [al Conte] dunque ciò che si 
dice del vostro matrimonio, è falso? 

EuG. £ si mette a sedere , e si cuopre il viso col fa ^ 
Xo letto ] 

C la. [un p#’ confuto ] Abbiate la bontà di ram- 
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mentarvi il passato, e giudicate voi come 
sia possibile . 

Mur. [guardandolo in viso 3Come 1 voi vi turbate ! 

Cla. [sempre più confuso ] S’ io non merito fede, 
avrò almeno in mio favore... implorerò la 
bontà della mia cara Eugenia. 

Mut. [ freddamente ] E perché non avete voi il 
coraggio di chiamarla vostra moglie ? 

Euc. (Chi avrebbe mai creduto che potesse di- 
venire anche più forte lo sdegno mio?) 

Cla. ([ affano sconcertato) Signora..-, in verità non 
capisco nulla il vostro parlare così miste- 
rioso . 

Mur. [con furore ] Smentisci dunque, vile corrut- 
tore indegno . 4 la testimonianza de’ tuoi 
complici scellerati ; smentisci quella de’ tuoi 
rimorsi che t’ imprimono sul viso la con- 
• fusione d’enormità del tuo delitto: leggi, 
perfido [gli dà la lettera dì Williams. Il Conte 
la legge , e madama Murer lo guarda attenta, 
mente ] «■ 

Cla.- [ dopo aver letta 3 (Tutto è feopetto . ) • - 

Mur. Egli è avvilito. / 

Cla. [esitando J Sì, lo sono veramente, e sori 
costretto ad accusarmi qual reo. Sì, lo so- 
no... [ad Eugenia] Il timore di perdervi, e 
la paura d’irritare contro di voi e contro 
di me un zio troppo potente , mi hanno 
costretto a commettere il fallo di volermi 
assicurare di voi anche con mezzi illegitti- 
mi: ma giuro di riparare a tutto. 

' Mur. ( E più presto di quello ti figuri . ) 

Cla. [con francherà] Cara Eugenia , voi* foste 
certamente oltraggiata ; ma perciò è forse 
manco pura ed innocente la vostra virtù ? 
ha ella neppur per ombra sofferte le ma<> 
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chte del mio tradimento ? No , cara, un 
segreto profondo e cauto vi ha preservata 
da qualunque sospetto,- c se mi concedete 
la grazia di accettar la mia destra, chi al- 
tri mai avrò io offeso» c schernito se non 
me solamente ? Eugenia , forse non guar- 
derà più cogli occhi istessi l’amante e lo 
sposo? Oh dio! qual costante felicità pro- 
durrà per noi la debolezza d’ un sol gior- 
no, se voi me la perdonate! 

Eoe. £ r’ alia , e lo guarda con i sdegno ] O uomo il 

più scellerato , il più falso di tutti gli uo- 
mini! fuggi per sempre lontano dagli occhi 
miei. Mi fanno orrore le tue difese. Va 
a giurare ai piedi d’ un’ altra donna quei 
sentimenti che giammai non conoscesti . 
No, che non voglio esser tua: io so mo- 
rire. £ entra in camera'] 

Muft. £ al Conte , andando dietro ad F.t/gcnia e pigliando 
il lume] Avrete voi cuore d’ abbandonarla 
in questo stato? 

Cla. [ con calore] No, voglio seguirla. 

SCENA VII, 

E' buio. 

Il conte di Clarendqn, poi 
ser Carlo. 


Cla. Ella si crede disonorata; basta così. Ella 
èrnia, e sarà mia... Ah, cosà ho io mai 
fatto! Per abbandonarla, più non bisogna- 
va vederla. 

Car. Milord? 

Cla. 
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• Atto Quarto. 

Cla. Siete voi, cavalier Campley? 

Car. Son Io. 

Cla. Scusatemi, aspettate un altro poco, e par- 
tiremo' insieme . £ vuol entrare in camera ] 

Car. [ trattenendolo per un braccio ] Ma, milord, 
non vorrei che vi accadesse qualche sven- 
tura: per esser un’ora così tarda, vedo 
troppa gente ancora in piedi. 

Cla. [ Ancorandosi ] Niente , niente, son servi- 
tori . Torno subito . ' [ part , ] 

SCENA Vili. 

SER Ca^LO , poi MADAMA MuRER . 

Car. In qqesta casa veggo un gran movimento : 
chi va, chi corre, chi torna. Ho veduto 
gente nel giardino ; ed ora ho sentito ser- 
rar la porta... Milord è assai turhato... bi- 
sogna che la dichiarazione sia stata burra- 
scosa. 

Mur. Il conte è là inginocchiato ai piedi d’ Eu- 
genia ; il momento è favorevole : andiamo . 

[ traverta la sala , ed esce per la porta del giar- 
dino 3 

’ # t 

SCENA I X. 

' . • Ser Carlo 

• Ah! questa voce somiglia moltissimo... 

£ passeggia , facendo un gesto come per discacciare 
un' idea stravagante } Il colonnello é un uo- 
mo assai codardo! quelli non erano già la- 
dri, ma erano sicari Che felice combina- 

zione è stata per me l’incontrarmi in mi- 

Eugenia , dram. e 



Digitized by Google 


66 


Eugenia 

lord CJarendon ! nel mio liberatore ! in quello 
appunto che deve procurarmi la grazia pres- 
so del re! Quanti doveri mi obbligano q 
giurargli eterna gratitudine ed amicizia ! . . 

' Sento rumore ... ascoltiamo. . . 

SCENA X. 


Madama Murer , Roberto, 
Servitori, e detto.- 

Mijr. C ai Servitori ] Non entrate dentro, se non 
quando sarete avvisati. Vi apposterete tut- 
ti vicini alla porta, e subito che lo vedre- 
te uscir fuori , avventatevcgli addosso, e fer- 
matelo ; guardate bene che npn vi scappi . 

[ at traversa adagio la sala , e rientra in camera 
•Roberto ed i Servitori ritornano nel giardino J 

Car. • Qua si trama qualche tradimento senz’al- 
tro! Sarò così fortunato da poter rendere 
così presto il contraccambio «al nuovo 
amico ? <. • ••••..*. • - 

sic e!n a xi. . 


Il barone. Hartley , ser Carlo. 

f*. ... y * w 

HAR. £ entrando per la porta dell' ingresso col cappello in 
testa , e colla spada al fianco ] L’ espediente di 
mia sorella mi mette in grande agitazione ... 
Chi è qua? (Sarebbe mai Clarendon?) ' 
Car. £ t tra fuori la spada , e andando con impeto 
verso il Barone , gli mette la spada al petto ] 

Chiunque vi siate , non venite avanti . 
Har. £ mettendo la mano sulla guardia della spada J 

Chi è questo temerario? __ . 
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C A Et. £ (on maggior impeto^. Indietro, O sei ITlQTtO . 

SCENA XII. . 

Roberto, Servitori armati eh' entrano pre- 
cipitosamente con torce accese per la porta 
del .giardino , e detti . 

• - . ^ ' 

• * La'sala è illuminata. ■ 

HaR. [riconoscendo ser barlo] Figlio mio! 

Car. O Cielo ! mio padre ! ‘ 

Har. E qual provvidenza tr ha condotto a que- 
. st’ ora nella mia casa e nelle mie braccia ? 
Car. In casa yostra! E chi abita là in quell’ ap- 
partamento £ accennando quello per cui ha ve- 
duto ente- are il Cor, te J ? 

Har*. La sventurata tua sorella • 

Car. £ con un movimento terrìbile J Ah Ciclo! T 3 hc 
sceljeraggine ! , * 

i SCÈNA XIII. . 

. • A 

Madama Murer ,»e detti. 

• . •*■*_• _ 

Mur. £ accorrendo allo strepito , e gridando dalla sor- 
presa . ] Ser Carlo ! Il Cielo de lo ha man- 
dato . 

Car. £ in disperazione'] Che orribile rtrtfibinazione 
è mai questa ! Io mi trovo in uno stato- 
così tormentoso, che debbo essere o ingra- 
to , o disonorato ! 

Mur. Poco starà a venire. ' 

Car. [turbato] La mia sorella! il mio liberatore ! 
son fuori di. ine . ’ 

* Mur. Come ! e non sapete risolvere? 

e x • 
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Car. [co 7 denti ferrati'] Non so risolvete? Sì, ho 
risoluto. 

Mur. [ ai servitori] Accostatevi tutti. 

* . * » • . 

SCENA XIV. 

« 

Eugenia, il conte di Claremdon, . 

Betsy,'; detti. # 

Eug. £ trattenendo il Conte ]Oh dio ! fermatevi , so- 
no armati ; per pietà «non uscite . * 

Cla. [ rispìngendola ] Sono tradito ... [a ser Carlo] 

Amico , datemi la mia spada . [ ter Carlo 
tempre, con i spada nuda , corre a prender quella 
del Conte] • 

Eug. Qt paventata] E' mio fratello! 

Cla. Suo fratello! • 

Car. [con furore] Sì , : suo fratello. 

CiIa? Eugenia con dùpre^o] Così dunque, mi' • 
tramate un tradimento indegno! . * 

Eug. [turbata] Egli mi accusa! 

Cla. La vostra collera, i vostri sdegni erano 
tantd finzioni per dar lorò il tempo .di sor- 

f rendermi . • 

cadendo ivenuta sopra una tedia , Betty la te- 
ttane ] Ecco l’ ultimo de’ miei mali . 

Mur . [al Contò] Questi son discorsi inutili : o 
subito sposarla , o morire . 

Cla. [con iréegno\ Io lasciarmi vincere da un vii . 
timore ? concedere la mia mano a patti . 
così vergognosi ? No , non sarà mai . 

Mur. Cosa hai tu promesso poc’anzi? 

Cla. poc’anzi rendevo giustizia alla virtù de- 
pressa : il di lei dolore area più forza, per 
me che mille braccia armate } ella intene- 
riva il mio cuore , ella era vicina a trion- 
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fere ; ma gli assassini li detesto e li di- 
sprezzo .. * 

Har. E mi credi capaice di esserlo ? Pensi tu 
così di noi, perché ci hai così barbaramen- 
te disonorati? 

Mur. [con feria ai Servitori] Assalitelo 

Car. C fi * l Conto e i Servitori] Fermatevi . 

Mur. Icori più foria 3 Assalitélo , vi dico. 

CiR. [con voce e con getto terribile ] ‘Giuro al Cie- 
lo ! il primo che si move ... 

Har. [ai Servito /f] Lasciate fare a mio figlio. 

Mur. [ disperata ti getta sópra una tedia colle mani in- 
crociate sul vita] • 

Car. [ al Conte col tuono d' uno che mostra una gran col- 
lera trattenuta] Milord , la mia presenza ora 
vi restituisce ciò che poc’anzi avete fatto per 
me: adesso siamo del pari. I mezzi, che 
si adoprano contro la vostra, persona , so- 
no indegni del nostro rango . Ecco la vo- 
stra spada [gliela presenta J. Contro me so- 
lo adoprarla dovete. Siete libero, milord, 
usate . Io vj difenderò dagli assalti . Do- 
mani ci rivedremo . . . . ■ „ • 

Cla. [ attonito , guardando Eugenia e Cario] Signo- 
re, io... io penso... *vi aspetto a casa mia. 

[guarda di nuovo Eugenia sospirando come un 
uomo desolato , esce per la porta del giardino: U 
Barone trattiene i Servitori , e gli lascia libero il 
passo] 


Eugenia 




S C E N * A XV. 

Eugenia, ser Carlo, il barone Hartlly, 

MADAMA MuRER, SERVITORI. 


MuR. f infuriata t' al\a , e li rivolge a ser Carlo 3 
Siete dunque venuto qui apposta per to- 
glierlo dalle nostre mani? 

Car. [turbato] Mi compiangerete , quando sa- 
prete tutto. Sì, sarete vendicati, non du- 
bitate*. Ma questa è quell’ Eugenia che 
. era l’ ammirazione e la delizia della fami- 
glia? . 

Mur. [con furore] Set Carlo , vendicate vostra 
sorella , e non l’accusate. Ella è vittima 
innocente ... Andiamo in camera : venite . 
Vi farà orrore in sentirne l’ istoria. 

Car. Ella dunque non è rea? Ah mia sorella , 
perdona il mio inganno. Ricevi un tenero 
abbraccio — Ella non mi sente [ prendendola 
per mano 3 . . . [a madama Murer 3 soccorretela , 
e non. pensate ad altro . £ madama Murer , 
Betty , e Roberto * che si distacca dalla truppa 
de' . Servitori , conducono in camera Eugenia a 
traccio 3 

SCENA XVI. 

Il barone Hartley, ser Carlo, 
Servitori . 

Car. £ con aria terribile , prendendo il Barone per ma- 
no] Sì , caro padre, ricevete per lei il giu- 
ramento eh’ io vi faccio . Sì j se la rab- 
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bia che mi divora, non mi toglie il respi- 
ro ; se il fuoco che rode le viscere di quel- 
la infelice , non l’ ha distrutta prima che 
venga, il nuovo giorno giuro per voi , 
che una solenne vendetta preverrà la sua 
mot^e . .. . • 

• Har. Vieni, mio caro £glio . [entrano in camera. 
I Servitori escono per la porta d' ingresso col - 
» le torce . 3 ' •* .. ... 
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SCENA MUTA 

Mentre suona l’ orchestra nell’ intervallo degli 
Arti Quarto e Quinto. 


Betsy assai mesta esce dalla camera a parte sini- 
stra, con un lume in mano , ed entra nella came- 
ra a parte destra. Ritorna, portando una canti- 
netta con boccette , e la posa sul tavolino insieme 
col lume. Apre la cantinetta, esamina se le boc- 
cette sien quelle ■ che abbisognano , accende le can- 
dele che sono sul tavolino e porta la cantinetta 
nella camera a parte sinistra. Poco dopo esce dal- 
la camera stessa a parte sinistra il Barone addo- 
lorato , tenendo un candeliere in una mano , e cer- 
cando coll altra una chiave per le saccocce , par- 
te per la porta d’ingresso , poi ritorna con una 
boccetta di sale , e rientra nella camera a parte si- 
nistra. Si. sente suonare il campanello dì detta 
camera e dalla porta d ingresso comparisce un Ser- 
vitore . Esce di nuovo Betsy piangendo, gli. accenna 
di restare in sala per esser pronto , e parte per la 
porta d ingresso . Il servitore si mette sul sofà , 
e si giace sbadigliando per la stanchezza. Ritorna 
Betsy con un tovagliuolo sul braccio , e con una 
scudella di porcellana coperta in. mano, e rientra 
nella camera a parte sinistra . Poco dopo , al com- 
■ parire degli Attori , il servitore si ritira . La sin- 
fonia che in quest ’ intervallo suona /’ orchestra , è 
tenera e malinconica . 

■ • . • 
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QUINTO. 


SCÈNA I. 

\ 

Ser Cario , madama Murer eh' escono 
dalla camera a parte sinistra. 

• • • • 

IvtuR. Trattenghiamoèi qui , intanto che ella sta 
un poco in. quiete ; potremo parlare con 
più libertà. 

Car. [ con aria terribile] Dopo tutto quello che 
ho inteso, dopo tutto quello che rhi avete 
detto... Sì, l’ingiuria e l’orrore giungono 
all’eccesso. Il mio furore non ha più con- 
. fini; ho già deciso.- Egli deve morire per 
le mie mani . 

SCENA IL 

Eugenia che dalla camera suddetta esce 
turbata , malconcia e scapigliata , 

.e DETTI. 

Eug. Fratello, che pensi mai?.. • . 

CaR.’ [prendendola per mano ] Cara cd yifdlCC 

Eugenia! se non fui in tempo di preveni- 
re il delitto, avrò almeno la dolorosa sod- 
disfazione di punirlo. 

Eug. f procurando di trattenerlo ] Fermatevi... qual 
frutto ne avrete voi?.. . 

Car. Sorella, quando non si ha più l’ arbitrio 
di scegliere i compensi , bisogna far della 
necessità virtù. 


74 Eugenia 

Eug. Voi parlate di- virtù! e volete svenare un 
vostro simile ! •' • . • 

Car. Un mio simile! Un mostro! 

Eug. Egli vi ha per altro salvata la vita. 

Car. [fieramente ] Non gli devo più niente. 

Eug. [ smarrita ] Oh Ciè'.o ! salvami dalla rtiia di- 
sperazione ... Fratello.^: Per quella tenerez- 
za che aveste sempre per me , per questo 
mio dolore che mi cqnduce .a morire... 
ditemi, sarò io manico infelice, manco ol- 
traggiata , quando il nome di quello sper- 
giuro . . . quando la memoria d’ un tradito- 
re sarà cancellata dal mondo?., [più forte] 

• E se accadesse mai thè la vostra presun- 
zione rimanesse punita dal ferro del vostro 
nemico , che cólpo orribile sarebbe questo 
‘ per il povero nostro padre! Voi sostegno 
della sua vecchiezza, voi avete cuore di. 
porre a cimento la vostra vita tanto ne- 
cessaria al povero padre [con voce languida ] 
e per chi ? per una meschina donna , che 
non potrete mai salvare per quanto faccia- 
te; già mi sento morire. 

MuR. [ tì getta a sedere vicina al tavolino , e vi ap- 
poggia la testa }•---• 

Car.- [con fuoco J Cara sorella , tu vivrai per go- 
dere della tua vendetta . 

Eug. No, non son degna di vivere. Sì, lo di*-» 
rò, é inutile dissimularlo. So ch’egli è un 
perfido , eppure il mio cuore s’ interessa an- 
cora per lui: sento ch’io l’amo a mio dis- 
petto. ^ Sento che sebbene abbia io tanto 
coraggio da disprezzarlo ora eh* ei vive, 
niente potrà trattenermi dal piangerlo quan- 
do sarà estinto. Sì, barbaro , mi farà or- 
rore il vostro trionfo ; sarete odioso agli 
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occhi miei, vi perseguiterò sempre con i 
miei disperati rimproveri.; dirò che voi to- 
gliendogli la vita , . lo toglieste al suo pen- 
■ timent-o . .. 

Gar. [ in collera ] L’ difeso onore vieppiù s’irrita 
al tuo indegno ragionare, e non cura le 
tue lagrime . Addio , vado a compiere il 
mio dovere . [ parte 3 f 

Eug. Q disperata 3 Ah barbaro ! fermatevi , dove 
andate ? Che orribile contrassegno di tene- 
rezza volete voi. darmi? ■”* 

SCENA III. 

Eugenia, madama Murer, Betsv. 

% 

Eoe. £ continuando disperata 3 La vista dolorosa 
della sua spada insanguinata, tratta fuori dal 
seno del mio sposo . . .[ con voce languida 3 
Sposo mio ! qual nome «n’ uscì dalle labbra ! 
Mi si offuscano gli occhi , mi opprimono 
i singhiozzi - C Murer • Betty • la pongono a se- 
dere 3 • . ‘ . ' ■ 

Mur. Via nipote, fatevi coraggio, moderate t 
trasporti . 

Eug. [ piangendo amaramente'] No , non piangerò 
mai tanto che basti a mostrare tutto l’af- 
fanno mio. Ah insensato! s’ egli conosces- 
se .qual è quel cuore che ha straziato così ! 

Mur. £ piangendo anch'erra] Consolatevi ,• cara ni- 
pote ; l’ istoria orribile resterà sempre sepol- 
ta in un profondo silenzio... speriamo an- 
cora .. 

Eug. [fuori dì si 3 ‘No, che non v’ò speranza per 
me. Ornai sono stanca del mio lungo sof- 
frire . Piacesse al Cielo , eh’ io fossi entra- 
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ta nella tomba il giorno che mancando di 
rispetto al padre mio, accondiscesi alle vo- 
stre brame . Sì , fu la vostra tenerezza cru- 
dele che mi precipitò in questo abisso di 
mali . • • 

^^ur. Come!.. Anche voi vi accordate a tor- 
mentarmi ! 

Eoe. [tartara] Son fuor di me! perdonatemi, 
cara zia, 'non date retta a un’infelice .. . 
f>" voci* languida] Dov’è Carlo? egli non- 
m ascoltò T . il sangue già scorre ... il mio 
fratello, o il suo nemico trafitto... 

SCENA IV. 

Il Barone Hartlev, e dette. 

# 

Eug. [ agitata Jr^h mio padre , voi foste che- 

10 lasciaste uscire ! 

. Har, [ afflitn ] Crtdi tu che il mio cuore non sia 
lacerato al pari del tuo? Non istare ad ac- 
• crescere l’ affanno mio, ora che il tuo va- 
loroso fratello va a risarcire il nostro ono- 
re oltraggiato ( o a renderci doppiamente * 
infelici . ) 

Eug. [disperata con ìmpeto] Potete voi saperlo, 
mio padre ? E credete voi che la di lui 
famiglia non vorrà fare le sue vendette , e 
far perire ugualmente il vostro figliuolo ? I 
nostri parenti , fieri al pari de’ suoi , cre- 
dete forse che lasceranno impunita la di lui 
morte ? E quale sarà mai il confine di tan-» 

- * a strage ? Si dovrà dunque versare tutto 

11 sangue di due famiglie ? • 

Har. £ in celierà] Imprudente !. e come potestiaver 
un cuore tanto credulo con tanta penetra- 
zione ! £ Betty parte per la porta ’d' ingresso 3 
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Atto Quinto. 
SCENA V. 

*• Eugenia , madama Murer , il barone 
Hartley, ser Carlo senza spada. 

HaR. [ vedendo, venir ser Carlo ] Ebbene figlio 
mio !.. 

Mur. Così presto tornate? 

Ha». Hai tu fatte le nostre Vendette ? 

Car. q abbattuto ] Ah mio padre, io sono sven- 
turato . Poco lungi di qua trovai il conte . 
.Volea parlarmi; senza ascoltarlo l’obbligai 
' a difendersi, e quando l’ebbi attaccato col 
• maggior impeto... ah rabbia!., mi si rup- 
pe la spada . ‘ • 

Ha*. Siegui-, figlio mio, siegui. 

Car. 5i e tc senz’arme , egli freddamente mi ha 
detto: non crediate già ch’io riguardi il 

* nostro affare come terminato é giusto il 
vostro risentimento , conosco al par di voi 
le leggi d’onore ,' ci rivedremo tra poco ... 
egli è partito * 

Mur. p cr andare a compiere il suo matrimonio ; 
ecco quel che avevo' previsto . 

Car. [superate] Giacché non potei torre a lui 
la vita, a me stesso la toglierò . Sorella! 
cara Eugenia! perdonami , io ti aveva pro- 
messo un difensore, e mi tradì la sorte. 

Eug. jr cen voct moribonda j II Cielo ebbe pietà 
delle mie lagrime ; non volle che la mia 
rovina fosse anche l’altrui precipizio... Oh 

• mio padre ! .. oh fratello ! sarete voi forse 
• più inflessibili di milord? Non basta il do- 
lore che mi lacera, a lavar le macchie che 
ho impresse su tutta la mia famiglia? [<* 
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Eugenia 

* \ * 

poco a poco va calando la voce ] Sì , al Ciclo 
basta il mio sacrifizio ; io sola ero la rea, 
e il Cielo, che è giusto, vuole ch’io pur- 
ghi il mio fallo coll’ infamia , colla dispe- 
razione , e colla morte . [ cade svenuta , e 
madama Murer /’ accoglie tra le sue braccia J 

S CENA • vi. . 

Betsy frettolosa ; e detti. 

> 

Bet. E battuto alla porta . 

Mur. Come! a quest’ora !.. avanti giorno!.. Cor- 
rete , che non entri veruno . [ Betsy parte . } 

SCENA VII. 

Madama Murer, il barone Hartlet, 
ser. Carlo, Eugenia, poi Betsy. 

Mur. Perche non volete che entri veruno? 

Har. Perchè da un uomo così malvagio si pud 
temer di tutto. Suo zio è potente; chi sa 
cosa può avergli detto contro di noi ? 

Har. Ebbene, e cosa- ci possono fare? 

Mur. Dopo le violenze di questa notte, potreb- 
be venirci qualche ordine supremo ; e poi , 
ricordatevi che il vostrò figliuolo potrebbe 
essere in pericolo: il suo nemico gl’ insidia 
la vita: il conte vorrà "soverchiarlo. 

Car. No, non c capace di questa viltà. 

Mur. Egli è capace di tutto. 

Bet. [ ansante 3 E' qua il conte di Clarendon . 

Mur. f insieme con Carlo ] Il conte di Glarendon ^ 

Har. Lasciatelo venire... Che venga pure. 
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S C* E - N A VI IT. 

Il conje di Clarendon ch'entra • 
precìpitosanytntc , e detti . 

• • • 

# _ * 
Har. [con- errore 3 Eccolo , è desso . 

Mur. Vuol vederlo morire. * 

Har. Egli morirà prima di lei~ [g/i va incentro , 
e mectf mano alla spada ] Difenditi , scelle- 
rato . 

Car. [fi pone in me^o] Che fate , mio padre? 

Egli è senz’arme. ' \ 

Cla. Sì , son scnz’.arme., perchè ho creduto che 
il pentimento fosse 4’ unica difesa dei col- 
pevoli. [ carpe ad inginocchiarsi ad Eugenia] 

Eugenia; tu trionfi.. Io non son più quell’ 
insensato che avviliva sé stesso coll’ ingan- 
narti ; ti- giuro u« amore , un rispetto ‘eter- 
no. [aliandoli spaventato] Oh Cielo ! mi 
. circondano l’orrore .e la morte . Amici, per 
pietà , cosa è statò ? •' " 

Car. [ piangendo J E' troppo tardo il vostro pen- 
timento; l’oggetto di tante -lagrime non è 
più in istato di ricevere alcun conforto. 
Cla. Ah no . Sarà stato. l’éqcesso dei-dolore che 
le avrà turbati i sensi. 

Mur. Vedila, traditore, mirala i§ Quello stato 
senza speranza. . .. • 

JBet. £ dietro la sèdia della saa padrona , si asciuga 
■ gli occhi col grembiale } '* , 

Cla. [ spaventato ] Senza spera nzìil , Oh dio! Ah 
lasciate eh’ io mi lusinghi di v non es- 
ser colpevole a segno di essere stato -la 
cagione della su^ morte . £ con voce pii do!- 
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go Eugenia. 

et'] Eugenia! sposa dilettai questa voce , 

• che tanto impero avqa sul tuo cuore , è 
dunque vero che ora non abbia più forza 

* • alcuna sopra di te ? [ le prende la mano 3 
Euc. £ rinvenuta , guarda -attorno % fa un movimento 
tP otrore vedendo il Conte , e si volta dall' altra 

• banda ] Oh dei ! . mi è parto di vederlo ! ■ 

Cla. £ inginocchiandosi di nuovo j Si , cara Eugenia , 

. son io ; ip sono lo sposo fuo . 

Eug. £ in braccio della x.ia , tremando , tenia guàr. 
darlo 3 E' desso!.. 

CtA. L’ambizione m’-avea sedotto , ed ora la 
• tenerezza e 1’ onore mi riconducono ai 

. vostri piedi... No, cara, non sono. spenti 

f er noi quei giorni felici. 
ad occhi chiusi /filando le braccia 3 Lasciate- 
. mi per pietà , lasciatemi . 

Cla. f con risoluiione^K No ; non vi lascero mai. 

. . Ascoltatemi , Eugenia . Questa notte , do- 

po che vi ho lasciita , col cuore pieno di 
• • tenerezza per voi , e di ammirazione per 

un SÌ nobile nemico [accennando ter Carlo, e 
'• aliandoti 3, soli corso a gettarmi ai piedi 

del mio zio , gli confessai sinceramente 
. tutti i miei tradimenti . Il pentimento ve- 
race mi ha fatto superare ogni rossore . 

* Egli ha visto i miei rimorsi , il mio doJo- 

■■ re" ; egli ha veduto l’ atto falso che fa testi- 

moniaata del mio delitto e della vostra 
• • virtù . La mia disperazione , il mio pian- 
• ’ - • to, l’onor mio, l’onor vostro , l’onore 
della mia famiglia lo hanno fatto accon- 
sentire <fla mia unione con voi; egli stes- 
. -so sarebbe qui venuto ad annunziarvelo , 
ma (convien dirlo) egli ha temuto eh io 
non potessi mai ottenere il vostro perdo- 
• no. 
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hò. Sì, cara Eugenia, pronunziate la dol- 
ce sentenza; decìdete della mia vita. 

EuG; £ con voce debole , lenta e interrotta ] Voi sie- 
te !..Ho raccolte le poche forze, che ancor 
mi restano, per rispondervi... Non m’in- 
terrompete... Ringrazio la generosità di 
milord duca... Vi credo anche Sincero/;, 
ma lo stato umiliante , ih cui aveste il 
coraggio di ridurmi ... l’ obbrobrio , con cui 
avete vilipesa quella che vi doveva esser 
cara, hanno rotto ogni legame , e mi han 
Concessa la libertà di lavar col pianto e 
col dolore, rinchiusa e lontana dal mon- 
do, la mia vergogna e l’ingiuria che recai 
al mio povero padre, alla mia onorata fd- 
hiiglia. * 

Ci.a. Quietatevi per pietà . Posso esservi odio- 
so, ma voi siete mia; i miei delitti isteS- 
si ci hanno uniti per sempre £ risoluto ]. 

Eug. £ con dolore } Sciagurato ! Cosa mai avete 
l’ardire di rarrimentare? 

Cla. £ co n calore ] Tutto ardirei per ottenervi / 
In mancanza dei miei diritti , chiamerò in 
mio soccorso anche i delitti istessi per far- 
li divenir mie ragioni . Sì, voi siete mia. 
L’ amor mio , i torti di cui a ragion vi la- 
gnate, il pentimento mio , tutto vi lega, 
e Vi toglie la libertà di ricusar In mia de- 
stra . La vostra abitazione è stabilita in- 
sieme colla mia famiglia : interrogate l’o- 
nòr vòstro i cònsultate i vòstri parenti : 
abbiate il nobile orgoglio di riflettere ai 
vostri doveri . 

Hàr. 11 suo dovere si è di ricusar l’offerta che 
voi le fate . Non crediate per altro che 
non mi consoli e mi ihuova il vostro pen- 
Eugenia, dram. f 
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timento; ma voglio piuttòsto consolarla, 
finch'io viva, della sventura ch’ella ebbe 
in conoscervi , anzi che abbandonarla per 
sempre ad uno che fu capace di tradirla 
una volta. La di lei costanza fa ch’io le 
renda la mia tenerezza c la mia stima . 

Cla. f penetrato ] Lasciatevi commuovere , Euge- 
nia : io noti potrò sopravvivere alle vostre 
ostinate ripulse . 

Euc. f vuol aliarsi per andarsene , la debole\\a la fa 
ricadere ] Cessate di tormentarmi colle inu- 
tili vostre preghiere ; ho già preso il mio 
partito, egli è immutabile ; mi fa orrore 
il mondo. 

Cla. Q guardando attorno , finalmente si volge a mada- 
ma Murer ] Signora , altra speranza non mi 
rimane che in voi . 

Mur. [ con fierena ] In quanto a me , acconsen- 
to ch’ella vi perdoni, quando voi possiate 
perdonare a voi medesimo. 

Cla. f con voce alta , t con tuono di dignità ] Avete 
ragione. Chi si è reso tanto reo , è inde- 
gno per sempre di dividere la sorte sua •, 
voi non potrete soggiunger niente , che 
già non mi abbia anticipatamente com- 
mosso ... f a Eugenia con più calore J • Ma cru- 
dele ! quando il Cielo e la Terra depon- 
gono contro la mia indignità , non senti 
tu qualche, mormorio dentro il tuo seno? 
E quel germe infelice, che a te presto do- 
vrà i suoi giorni , non ha egli. dei diritti 
più sacri della tua risoluzione ? Egli è per 
lui ch’io alzo una voce colpevole . Vorrai 
tu rapirgli con doppia crudeltà lo stato 
che gli è dovuto ? E l’amore oltragg'ato 
non cederà egli alle grida della natura ? 
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- f volgendoti a tutti ] Barbari ! se non vi arren- 
dete a queste ragioni , voi siete tutti , se 
fia possibile , più inumani , più feroci di 
quel mostro che fu capace di oltraggiare 
la sua virtù , e che muore di dolore ai 
vostri piedi * £ cade alle ginocchia del Baione } 
Ah padre mio! 

Har. £ aliandolo , gli stringe le mani , e dopo un poco 
di silenzio j Io ve la concedo. 

Cia. [ gridando ] Eugenia! 

Har. [ ad Eugenia ] Arrendiamoci, figlia mia; chi 
veramente si pente , é più lontano dal 
mal? , di chi mai il mal non conobbe . 

Eufi. £ guarda il Barone , nella mano de le stende il 
Conte , lascia cadere la sua , e mentre sta per 
favellare ... ] 

O.A. [esclama] Ella mi ha perdonato! 

Euc,. [dopo un sospiro] Sì, tu meriti di vincere: 
la tua grazia é dentro il mio seno ; e il 
padre d’un figlio tanto bramato non può 
mai essermi odioso. Ah fratello! ah mia 
2,ia ! Il contento ch’io faccio nascere in 
tutti voi, mi riempie di gioia e di confor- 
to. Q madama Murer /’ abbraccia } 

Cla. [trasportato] Eugenia mi perdona; quanto 
grande é il mio giubbilo! Questo acciden- j 
te ci renderà tutti tanto felici , quanto voi / 
siete degni di esserlo , e quanto io poco* 
meritai di divenirlo. 

Car. [al Conte] Amico generoso ! quante lodi 
dobbiamo noi farvi! 

Cla. Avrei rossor di me stesso, s’ io non aves- 
si avuta altra intenzione che quella di ot- 
tenerle. La felicità con Eugenia , la pace 
con me medesimo , e la stima delle one- 
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ste persone , ecco il solo oggetto che mi 
fece operare, così . 

[con gioia'] Figli miei, ciascuno di voi og- 
gi ha fatto il suo dovere : voi ne ricevete 
la ricompensa . Non vi scordate dunque 
giammai , che non vi è sulla terra bene 
verace, se non nell’ esercizio della virtù. 

[baciando con trac porto la mano ad Eugenia] Qh 
mia cara Eugenia! [tutti si adunano intorno 
ad Eugenia , mostrando la maggior tenert\\a « 
cottsola\tone } 


FINE DEL DRAMMA , 
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NOTIZIE STORICO - CRITICHE 

SULL’ 

EUGENIA, 

• # i « 

F,ra tutta Parigi in una grande aspettazione quando 
questo dramma comparve su quelle scene per la prima 
volta nel gennaio 1767. L’impressione eh’ esso fece sul 
cuore degli spettatori, corrispose alla fama che l’avea 
preceduto. Questa, anzi che scemare, andò seroprepiù 
crescendo , dimodoché l’Italia , che quantunque ricca dellp 
proprie produzioni non ha mai però sdegnato di lodare 
le altrui e di approfittarsene ancora , volle gustare es- 
sa pure questo bel componimento . Tradotto perciò ^ 
nell’anno susseguente , girò per tutte le provincie italiane , 
riscosse applausi sinceri , tuttora ne riscuote , e ne ri- 
scuoterà sempre, anche ridotto a melodramma, come 
pochi anni sono l’abbiamo veduto sulle venete scene, . 

Il soggetto di esso , eh’ è la più infelice e terribile si- 
tuazione in cui trovar si possa una giovinetta innocente 
e virtuosa, confessa lo stesso signor di Beaumarchais di 
averlo tratto da una Novella spagnuola. I colori peròcoi 
quali egli ce lo dipinge, son ben diversi da quelli del sem- 
plice romanzo. Per essi l’animo degli spettatori è in 
una continua commozione d’affetti. L’unità dell’ inte- 
resse poi, raccomandata sì vivamente dai maestri dell’ar- 
te , da niun altro autore poteva venir meglio maneggia- 
ta i poiché nulla qui si trascura per rendere Eugenia 
tpnto interessante, quant’ella è sventurata. Il padre , 
l’amante, la zia, il fratello, chiunque infine ha rela- 
zione con questa vittima dell’ altrui imprudenza e ma- 
lizia, pon fanno ; per così dire, un passo, non dicono 
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una parola che non aggravi la sua disgrazia, eh’ è un* 
delle più grandi lezioni per le tenere ed inesperte fan- 
ciulle . 

Non lasciano di concorrere alla pubblica utilità anche 
i caratteri mirabilmente sostenuti degli altri personaggi , 
in particolare quello del conte di Clarendon , il quale, 
nell’atto che ci mostra le insidie dei più fini seduttori 
dell’ innocenza,’ c’inspira tutto il dispregio che merita- 
no gli scapestrati suoi pari, da’ quali la società è tutto- 
giorno molestata. 

Usciremmo dalla brevità che ci siamo prescritti ,• se 
ad una ad una enumerar volessimo le belle situazioni 
di questo dramma: tante elleno sono e così varie .Per- 
ciò, lodando noi in complesso la nobile semplicità del- 
lo stile, il naturale intreccio, la ragionata condotta e 
il felice scioglimento dell’azione , toccherem di volo 
alcune cose che meglio osservate dall’autore, renderei 
bero ancor più plausibile questo componimento. 

Tali sono, per esempio, le ultime parole che dice 
Drink nel soliloquio della scena quinta dell’atto I, pa- 
role che vengono perfettamente intese dal conte di Cla- 
rendon che in quel punto soppraggiugne . E qui doman- 
diamo al signor di Beaumarchais : il soliloquio non en- 
tra egli nella classe delle convenzioni stabilite tra il 
poeta e gli spettatori, di manifestare cioè con tal mez- 
zo gl’interni sentimenti del cuore? In qual modo adun- 
que ( fuori dell’unico caso in cui l’attore sia trasporta- 
to da una forte passione e per brevi tratti proferisca 
da sè solo ad alta voce parole spesso anche interrotte ) 
si può concedere , senza non tradir l’ illusione , che ciò 
che passa nella mente d’uomo, sia inteso da un altro? 
Questo medesimo difetto , che non è proprio però del 
solo nostro autore , si scorge ancora nella scena ottava 
dell’atto IV, dove la voce di madama Murer (la qua- 
le sembra inoltre che venga a bella posta per annua- 
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tiare all’uditorio che il conte di Clarendon è appiedi 
di Eugenia ) sona all’ orecchie di ser Carlo come se 
ella parlasse ad alcuno che fosse già in sua compagnia. 

• Ciò che per no» pecca d* inverisimiglianza in questo 
dramma , è la condotta di Drink nella scena sesta 
dell’ atto IH. Il fedele ed accorto ministro delle scelle- 
raggini d’ un giovine signore , che i provetto al par 
di lui nel mestiere delle iniquità, non può non esser 
preparato ad ogni colpo che metter debba in chiaro i 
suoi perversi raggiri. Quindi è cosa diffìcile molto il 
sorprenderlo ; e pria ch’egli s’induca atrarfuori una let- 
tera che scuopre chiaramente sestesso e il suo padrone, 
ci vuol altro che un semplice equivoco : non basterebber 
forse neppure i formidabili mezzi della giustizia. Pur • 

egli, come se fosse l’uomo il più balordo del mondo, sen- 
za esserne richiesto, la consegna al Barone con quella 
stessa indifferenza con cui consegnata avrebbe una lista di 
spese. Da questo risulta il più forte inviluppo dell’ 
azione, il quale appoggiato essendo, secondo noi, sull’ 
inverisimile , per quanto bello ed interessante egli sia , 
perde gran parte del suo pregio. 

La novità qui presentata di non lasciar mai interrotta 
Vazione, legando un atto coll’altro per mezzo della 
pantomima, oltreché essa è contraria all’uso stabilito 
degl’ intervalli tra gli atti, pregiudica di molto all.’ im- 
mediato interesse dell’ aziona stessa; poiché la mente 
dello spettatore ha duopo sempre, dopo un lungo trat- 
to di tempo, di avere un qualche riposo, per rinvigo- 
rire la sua attenzione, la quale, quanto più i interes- 
sante un componimento, tanto più deesi trovare affati- 
cata. Ma di ciò che riguarda questo dramma in parti- 
colare, non più. Passiamo alle celebri guerre letterarie 
insorte nella Francia per questo genere di composizio- 
ne, che per ischerno veniva chiamato Jagrìmarne . i * 

Prodotto esso , innanzi d’ogni altro, dal signor de 
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la Chausséc che sulle tracce del gran Terenzio , mal se- 
guite dai poeti inglesi, diede II pregiudizio alia moda , 
Melanìda ed altri drammi ancora, trovò forti impugna- 
tori, principalmente n*’ signori Chassiron , PalissoteSa- 
batier, il primo de’ quali, che fu il più formidabile di 
tutti , mancò di vita nell’ anno stesso che 1’ Eugenia 
comi ari sulle scene . 

II sig. di Voltaire colla sua Nanina e col suo Figliuel 
prodigo , seguendo questo genere, fece conoscere quan- 
to lo pregiava . Dopo di lui , altri illustri scrittori fran- 
cesi produssero varj componimenti consimili; e in Italia 
ancora trovò esso imitatori, tra' quali si conta per pri- 
mo il nostro immortale Goldoni che diede la Pamela 
tratta dal sublime romanzo di Richardson . Quegli però 
che seppe segnalarsi più d' ogni altro, fu il signor Dide- 
rot : il suo Padre di famiglia forma la più grande difesa 
del genere tacciato di lagrimoto . 

Sull’esempio di questo rinomatissimo autore scrisse il 
signor di Beaurmarchais la sua Eugenia , dandola alle 
stampe nell’ anno stesso che la presentò sulle scene. Il 
Discorso intorno al genere drammatico serio, che la 
precede , fondato sui principj stabiliti dal signor Dide- 
rot , che son quelli della natura, la quale è la sola mae- 
stra nelle belle arti, produsse l’ effetto di frenare icri- 
tici ingiusti di questo nuovo genere. Se oggidì ne sus- 
sistono ancora alcuni nemici , essi non sono che nella 
classe degl’idolatri dell’antichità, i quali credono che 
ai soli nostri padri sia stato accordato il privilegio esclu- 
sivo dell' invenzione e della perfezione . 

Chi non è infetto da questo pedantesco pregiudizio, 
lungi dal disapprovare codesto genere, lo preferisce anzi 
alla stessa tragedia e alla commedia ancora degli anti- 
chi . Imperciocché la prima ( analizzando i precetti de’no- 
stri primi maestri ) non ci dee far veder che gK croi , 
vale a dire , esseri puramente immaginai ; , i quali anche 


per la qualità del loro personaggio sono tanto fuori 
della sfera comune degli uomini, che poco, o nulla ci 
possono interessare. L’altra (sempre secondo i detti 
precetti ) ci dee mostrare l’uomo coperto dai maggiori 
vizj, vale a dire, l’uomo sommamente singolare, dal 
cui esempio ben di rado si può ricevere una giusta cor- 
rezione, perchè, paragonandoci con lui, troviamo sem- 
pre un immenso divario tra le sue scelleratezze ed i no- 
stri difetti. Ora l’oggetto di questo genere che si cercò 
4 i proscrivere, egli è di tenere utilmente il luogo di 
mezzo fra la tragedia eroica e la commedia satirica, ca- 
ptando cioè con filosofico pennello , come dice il penetran- 
tissimo sig. ab. Valdastri nella sua meritamente corona- 
ta Dissertazione sulle tragedie cittadinesche, t luttuosi 
e terribili disordini fon cui le passioni de' privati funesta- 
no la ci vii società. Allora ognun vede l' uom nell'attore , 
gli sembra di conversar fra i suoi simili , P evidenza delie 
Cose rinforza il sentimento e roti iene l' illusione negli ani- 
mi , il teatro diventa agli occhi di' ognuno /’ immagine ve- 
ra del mondo , perché vi si conservano le naturali propor- 
zióni nelle virtù e ne' vizj. In tal modo adunque la mo- 
rale qui è più diretta di quella che risulta dalla tragedia 
eroica, e più utile dell'altra che ritrar si potrebbe dal- 
la commedia satirica . 

Che se tali, come abbiam dimostrato , sono i vantag- 
gi di questo genere sugli altri due surriferiti , non pos- 
siamo abbastanza animare i giovani che si esercitano, 
nell’arte teatrale a seguirlo, raccomandando loro però 
coi più dotti scrittori, r.o di non mescolare in esso le 
tinte del ridicolo caricato, le quali cadono a danno 
dell’interesse che dee prenderne lo spettatore, o quelle 
più contrarie ancora dell’orrore, non potendo gustare 
le atrocità che i soli popoli barbari } z/> di tenersi at- 
taccati sempre alla semplicità espressiva col parlare al 
cuore ch’è il linguaggio di tutti, e non 4II0 spirito 
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ch’è quello di pochi; j.°di fuggire sì i lunghi tratti mo- 
lili che le sentenze staccate, perchè raffreddano razio- 
ne e annoiano gli spettatori. 

Se così faranno, questo genere (a cui lascercmo vo- 
lentieri il titolo di dramma , quasi per eccellenza, te- 
nendoci così anche alla comune accettazione dell’Italia, 
invece di dargli quello di tragedia cittadinetea , col 
quale s’intitola dal prelodato sig. ab. Valdastri, o di 
commedia tenera , come sembra che inclinerebbe a chia- 
marlo l’illustre dottor Napoli Signorili ) non verri 
forse più tacciato di mostruosità , e ravveduti i suoi più 
ostinati nemici, conosceranno, per chiudere colle paro- 
le stesse dell’ encomiata Dissertazione, che non devoti 
prendere per intrinteca natura del genere , quello che ri- 
sulta dalPimper'rpia dì chi non sa presentarlo che sotto un 
mostruoso aspetto . 
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